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• Dalla Chiesa 
* a Bologna: 

13 arresti 
Chiusa una tipografia 
(a pag. 2) 

• La polizia 
' al 

supermarket 
Come vengono sche-
date e provocate le 
cassiere (inchiesta nei 
l'interno) 

• Berlinguer 
natalizio 

Conferenza stampa 
del Segretario del PCI 
su governo e congres-
so: una noia non in-
differente (pag. 2) 

• I buchi 
della legge 

La legge sulla droga 
è in vigore da 3 anni, 
con tanti buchi... (in 
ultima) 

• A Lecce 
di nuovo 
operaie 
bloccano 
le strade 

« La nostra fabbrica 
non è decotta voglia-
mo i soldi e la garan-
zia del posto di la-
voro » (a pagina 9) 

Messaggio radioattivo dietro ai frequenti black out 

Nel buio 
i C C 
uccidono 

Il 15 è mancata la luce 
anche a Seminara, pro-
Tincia dì Reggio Calabria. 
Nella notte i carabinieri 
hanno ucciso lo studente 
diciottenne Ferdinando Tri-
peti; per un giorno hanno 
negato di averlo ucciso; 
poi hanno negato ai pa-
renti di vedere il cada-
vere. Ieri ai funerali c'era 
tutto il paese. I parenti 
delia vittima ci hanno 
mandato la loro prima ri-
costruzione. (nell'interno) 

ti O il nucleare 
o resterete al buio 55 

All'Eliseo Incolpano gli alberi di Natale per il gigantesco black-out che 
ha paralizzato martedì scorso la Francia per 4 ore. Mentre intere 
branchie industriali (alluminio, tondino, siderurgia...) assorbono im-
pressionanti quantità di energia elettrica e mentre il petrolio viene 
sempre meno impiegato per l'energia, parte in grande stile la campa-
gna per le centrali nucleari 

L'FLM è grande, 
ma la F lOM è 

ancora più grande 
Pesante intervento al ribasso di 
Pio Galli (FlOM) all'assemblea 
dei metalmeccanici a Bari. In-
tanto all'Alfasud si raccolgono 
firme contro il 6 x 6 (servizi in 
pagina 3) 

La Coca Cola entra in Cina; 
^ gennaio prossimo i cinesi 
avranno il prodotto in bottiglie 
e lattine. L'annuncio è stato da-
to dal presidente della società 

Austin, dopo tre giorni dada 

notizia del ristabilimento delle 
relazioni dipUrmatiche. Dopo 
aver temuto il vento dell'est, ora 
i manager americani stanno di 
nuovo con l'orecchio teso: aspet-
tano il rutto dell'est. 

strane combinazioni: V 
Opec decide l'aumento del 
prezzo del petrolio; due 
giorni dopo in Francia c'è 
un gigantesco black-out di 
4 ore che blocca treni, 
metropolitana, ospedali, a-
scensori, fabbriche, im-
pianti di riscaldamento, 
tutto. Da noi, più in pic-
colo, l'Enel sosperide V 
erogazione di energia fino 
a un massimo di 30 minu-
ti a Roma e a Napoli. 

Viene agitata tra la 
gente la paura del buio, 
la paura di rimanere bloc-
cati su di un treno in aper-
ta campagna, la paura di 
rimanere chiusi per ore 
in un ascensore, di non 
poter uscire dalle gallerie 
della metropolitana, la 
paura di perdere il lavo-
ro. Firie della civiltà, ri-
tomo alla barbarie. 

La paura della catastro-
fe. 

Ma davvero, senza che 
nessuno di noi se ne ac-
corgesse ( tranne alcuni 
tecnocrati delle aziende 
elettriche e delle società 
petrolifere), la civiltà oc-
cidentale è giunta sull'or-
lo dell'abisso? 

Può darsi, ina intanto 
è lecito avanzare un so-
spetto: se non altro per 
l'insistente accoppiarsi di 
queste notizie ad una sur-
rettizia campagna di mol-
ti giornali a favore della 
scelta nucleare: il sospet-
to che sia attualmente in 
atto in tutto il settore del-
le fonti energetiche un 
enorme processo di ristrut-
turazione che prevede la 
destinazione del petrolio 
sempre più per usi diver-
si dalla produzione d'ener-
gia elettrica (benzina, pla-
stica, ecc.), e l'iittroduzio-

ne del nucleare fino a co-
prire il 20-30 per cento 
della produzione globale 
d'energia. Questa sarebbe 
la strada per superare gli 
anni ancora necessari al-
la messa in produzione del-
le centrali a fusione (il 
sogno dei " fììnnucleari" 
che comunque le previsio-
ni americane datano irttor-
no al 2040). 

Siamo dunque già nella 
società del black-out? 

Le pagine inteme dei 
giornali di ieri, se ben 
spulciate, recavano la no-
tizia che a seguito di un 
incontro con la Confindu-
stria l'Enel si è impegrta-
ta a revocare, fino al IO 
gennaio, la riduzione del-
le forniture di energia e-
lettrica alle industrie si-
derurgiche del Nord. 

Ritornano i dubbi dei 
giorni scorsi: come è 
possibile che in una si-
tuazione di quasi tracol-
lo dell'industria elettrica 
nazionale l'ENEL possa 
rinunciare (proprio a di-
cembre, cioè nel periodo 
in cui storicamente è 
massima il livello dei con-
sumi energetici) ad eser-
citare il diritto, garanti-
tole per contratto, di ri-
durre la potenza elettri-
ca erogata alle aziende 
che usufruiscono degli 
sconti tariffari? 

D'altro canto l'ENEL 
continua a non risponde-
re ai dubbi da noi avan-
zati sid quasi blackout 
di novembre. Non viene 
detto ad esempio quanta 

(continua in pag.) 

Anche perché 
è Natale 

Avevamo chiesto 15 milioni entro il 10 di-
cembre. Siamo al 21 del mese e ne sono arri-
vati circa dieci. Non sono certamente pochi, 
anzi, ma nwi ci sono sufficienti. Quei cinque 
milioni in meno che mancano all'obiettivo che 
avevamo proposto ci servono ancora, più che 
mai. C3 servono come sempre per far fronte 
alle scadenze quotidiane che la stampa di un 
giornale come il nostro richiede ma ci servono 
anche per darci la possibilità di regalarci qual-
cosa in più per questo periodo festivo. Qual-
cosa in più delle 5.000 lire quotidiane da cui 
continuiamo a dipendere (anche perché è 
Natale). ^ 

Anche per questo chiediamo altri cinque 
milioni in questi giorni che mancano alla fine 
dell'anno 1^8. Cinque milioni che si possono 
raccogliere ed inviare in tanti modi. Col va-
glia telegrafico è meglio. 

»i 
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Black-out 

3'? 

AirEliseo danno 
la colpa agli alberi 
di Natale 

Parigi, 20 — Ieri i fran-
cesi sono stati severa-
mente « puniti » con una 
interruzione di elettricità 
senza precedenti; inte-
ressato il territorio fran-

/ cesa e parte delle zone 
confinanti della S\'izzera 
e del Belgio (daJle ore 
8,30 alle 13). 

Perché puniti? Secondo 
la direction d'Oecticité 
da France il black-out è 
stato provocato óa un ec-
cesso di domanda non 
previsto. Sembra altresì 
che i sei gradi registrati 
ieri non sono poi tanto 
eccezionali da spingere i 
francesi a intensificare 
oltre misura la domanda, 
tanto più che a inizio sta-
gione 10° gradi non han-
no provocato il minimo 
inconveniente. 

L'improvvisa mancanza 
d'elettricità ha fermato 
convogli e la metrò, ha 
bloccato decine di mi-
gliaia di ascensori e ha 
provocato inconvenienti 
notevoli negli ospedali. Il 
Ministro dell'Industria An-
dré Girard ha spiegato 
che l'interruzione è stata 
provocata da il cedimento 
di un cavo tra la Lorena 
e la zona parigina per il 
notevole sovraccarico non 
prevedibile. 

•Intanto ha rivolto un 
appello alle massaie, af-

finché si usino meno pos-
sibile le stufette! O son 
forse stati gli alberi di 
Natale come afferma il 
portavoce della Presiden-
za della Repubblica a 
provocare il black-out!? 
Ci sembrano spiegazioni 
di una ingenuità e ridico-
laggine incredibile, anche 
se la menzogna è il loro 
mestiere! Immediatamen-
te in Francia si è aper-
to un vivacissimo dibat-
tito; dal canto suo la 
CFDT (il sindaacto filo-
socialista), ha imputato 
alla politica giscardiana 
la causa di tutto ciò «sce-
gliendo le Centrali nuclea 
ri, che richiedono tempi 
lunghi e investimenti ab-
bondanti, il governo ha 
trascurato le risorse clas-
siche che avrebbero 
consentito di affrontare 
rapidamente l'aumento di 
domande in verità verti-
ginoso ». 

Non è certo allegro do-
ver notare che la Fran-
cia dibatte oggi sulle stes 
se tematiche, d ie in Ita-
lia ci stiamo trascinando 
da più settimane: per gli 
antinucleari è plateale la 
manovra intimidatoria e-
sercitata sui francesi da 
parte del governo, che, 
a sua volta porta argo-
mentazioni di carta veli-
na. F.M.B. 

Le tesi del PCI 

Berlinguer 
"conferisce" con 
i giornalisti 

Roma, 21 — La saletta 
del CC del PCI è quasi 
colma di giornalisti per 
la conferenza stampa di 
Berlinguer sul progetto di 
tesi che orienterà il dibat-
tito del quindicesimo con-
gresso. Presente in forze 
anche la stampa stranie-
ra, francese, tedesca, spa-
gnola, svedese. Scipite le 
domande, a metà tra l'at-
tualità politica e il lungo 
respiro. 

Scontate le risposte, qua-
si brevi comunicati uffi-
ciali fomiti a turno dal 
segretario, da Chiaromon-
te. Natta, Pavolini e Tor-
torella che lo affiancano. 

In un incontro senza sor-
prese si è ribadita la fe-
deltà al centralismo de-
mocratico e al rifiuto del-
le correnti, si è reso omag-
gio all'intelligenza di Le-
nin (ma niente derivazio-
ni meccaniche) e si è abu-
sato in arroganza e in suf-
ficienza nel trattare il pro-
blema dell'opposizione di 
sinistra. Ribadita anche, 
ma in modo che si possa 
tirare da tutte le parti, la 
strategia del compromesso 
storico. 

Nell'eventuab'tà di una 
crisi di governo a gen 
naie il PCI proporrà « un 
governo di unità naziona-
le » con la sua partecipa-
zione. Se la DÒ non ci 
starà si vedrà, inutile an-
ticipare. 

Nel nuovo parlamento 
europeo, non essendo in 

baUo la questione di un 
governo, il PCI si regole 
rà caso per caso cercan 
do di far crescere un rap 
porto, oltreché con i co 
munisti francesi, con i so-
cialisti e i socialdemocra 
tici soprattutto tedeschi. 

Insomma, niente di nuo-
vo se si esclude il fatto 
che il PCI farà un con-
gresso a tesi. Il tredicesi-
mo e il quattordicesimo, 
infatti, furono aperti sol-
tanto da una relazione del 
segretario generale del 
partito. E' un modo per 
orientare più rigidamente 
il dibattito? 

Così sembra, anche se 
i dirigenti comunisti ieri 
l'hanno sdegnosamente ne-
gato. 

Comunque il congresso è 
partito: in questi giorni 
si tengono le riunioni dei 
comitati federali cittadini 
« per definire i modi del 
dibattito » con i membri 
del CC e della direzione. 
Subito dopo inizieranno i 
congressi di cellula e di 
sezione. Poi, dal 28 feb-
braio all ' I! marzo quelli 
di federazione per finire 
con l'assise nazionale di 
Roma dal 20 al 25 marzo. 

L'Unità aprirà la tribu-
na congressuale il 5 gen-
naio. Pavolini ha promes-
so che « come sempre » i 
congressi di ogni istanza 
« saranno aperti al pub-
blico e aUa stampa ». An-

zi, apertissimi. 

L'assemblea nazionale dei delegati 

"Poche storie, 
la maggioranza sono io 99 

Bari, 20 — Nella sala 
gli interventi sono sconta-
ti, giornali aperti, un con-
tinuo via vai, corridoi af-
follati, un insistente mor-
morio... E l'atmosfera del-
la giornata di ieri e quel-
la di questa mattina. L' 
assemblea nazionale dei 
delegati FLM è questo 
perché non in questa sa-
la si decidono le sorti del-
la piattaforma contrattua-
.. . ma nelle cosiddette riu-
nioni di commissicme. Qui 
infatti i dirigenti sindacali 
e gli «esperti» da ieri sera 
provano e riprovano sui 
due punti più controversi: 
orario e salario. In que-
ste riunioni a pwte chiu-
se la FIOM è ripartita 
all'offensiva. 

Gà Mattina, nella sua 
relazione introduttiva, a-
veva fatto intendere, co-

me l'operazione al ribas-
so fosse in corso. Aveva 
infatti introdotto una «no-
vità » nemmeno accenna-
ta nelle assemblee di fab-
brica sulla piattaforma 
contrattuale: non tutti i 
135 punti di contingenza 
maturati verranno conglo-
bati nella paga base, 34 
di questi saranno usati 
per «ricostruire i minimi 
salariali », operazione que-
sta «necessaria per la ri-
parametrazione dei livel-
li ». 

Anche sulla questione 
dell'orario — riportate a-
criticamente le diverse po-
sizioni espresse nel consi-
glio generale — rimane-
va aperto per la siderur-
gia il problema della ri-
duzione a 36 ore o 38 ore. 
In una riunione, tenuta 
ieri sera nella sede di DP 

Novara: occupata la sede 
centrale della Pozzi-GinorI 

"Questa lotta ci fa 
sentire vivi'' 

Novara, 20 — «Che gioia, di nuovo attori 
protagonisti » è quello che leggi sulle facce dei 
compagni operai della Sorgato che questa mat-
tina in 70 hanno bloccato la sede centrale della 
Pozzi e Ginori di Milano. Finalmente la rabbia 
e la volontà di lotta è di nuovo fuori. Nel pic-
chetto che blocca la sede riesci a respirare, a 
non sentirti più una pedina nel gioco dei ricatti 
padronali. Dopo un anno di C.I. a zero ore 
perdi anche la fiducia nelle tue capacità di 
lotta e invece questa mattina il Peroni, l'am-
ministratore delegato del gruppo si è accorto 
che noi esistiamo ancora, che non siamo né 
morti né rassegnati. E' venuto di persona mol-
lando i suoi « importanti impegni », ha ricevu-
to la delegazione da noi imposta, ci ha addirit-
tura fatto vedere il piano di ripresa dello sta-
bilimento che aveva sempre tenuto nascosto ge-
losamente. Forse non è molto, non è con que-
sto che risolvereremo i nostri problemi, ma quan-
to meno il blocco deUa stazione, l'occupazione 
della sede Inps della scorsa settimana, l'azione 
di questa mattina ci fanno sentire vivi, ci fan-
no capire che lottare non solo è giusto ma è 
ancora possibile ». 

Guido e Massimo della Sorgato di Novara 

di Bari da alcuni operai 
dell'opposizione, im com-
pagno definiva la relazio-
ne di Mattina « un tiro al 

. ribasso » per poi essere 
in grado di mediare con 
la sinistra operaia sulle 
originali posizioni della 
FIM ». Un discorso « nt-
timista » se si guarda al-
la realtà uscita fuori nel-
la giornata di oggi. In 
realtà le apparenti con-
cessioni o cedimenti della 
FIOM sulla questione del-
l'orario e de] salario, e-
spresse durante la fase 
di elaborazione della piat-
taforma, sono precipitosa-
mente rientrate. La FIOM 
in assemblea (e prima an-
cora e ancor più nelle 
commissioni) ha espressa-
mente dato ad intendere 
la sua volontà di provo-
care un pesante arretra-
mento della già sacrifica-
ta piattaforma, forte del 
fatto di contare sulla mag-
gioranza assoluta dei de-
legati in sala. 

Pio Galli ne ha data 
piena testimonianza. In 
un inter\'ento, a conclu-
sione della mattinata, è 
riuscito a galvanizzare la 
componente FIOM presen-
te in sala. 

Un intervento anche fur-
bamente psicologico che 
aveva il compito di pre-
parare i delegati ai risul-
tati delle discussioni in 
commissione. Non solo, so-
prattutto a ricordare a 
tutti che loro « quelli del-
la FIOM » restano i più 
forti. 

Dopo aver ricordato che 
questo contratto deve an-
che «combattere le spin-
te autonomistiche e corpo-
rative » che sono emerse 
negli ultimi mesi anche 
all'interno della categoria 
« un ritorno al particolare 
che ha come obiettivo di 
battere il contenuto rifor-
matore della politica sin-
dacale », come un carro-
armato Galli è entrato di-
rettamente nel merito del 
contratto. 

Ha tenuto a precisare 
che la piattaforma dovrà 
essere « rigorosa e selezio-
nata » (quindi sarà rigo-

rosa e selezionata e che 
non dovrà lasciare a nes-
suno margini di manovra 
« nessuno pensi — ha det-
to riferendosi chiaramente 
non solo alla controparte 
padronale, ma anche a 
quella interna al sindaca-
to, la sua sinistra — che 
si possa fare una piatta-
forma informe, in cui tro 
vino mediazioni- le diver 
se posizioni ». « Una piat-
taforma del genere — ha 

' ribadito — lasciarebbe 
margini alla controparte ». 

Ha affrontato in questo 
senso il tema del salario. 
Gira voce f ra i delegati 
che nelle commissioni la 
FIOM stia ulteriormente 
peggiorando da proposta 
di Mattina (quella di uti-
lizzare 34 punti di contin-
genza per ricostituire i 
minimi salariali) propo-
nendo un ancor più gran-
de utilizzo delle parti sa 
lariali della busta paga. 
Preoccupazione fondata. 
Galli infatti l'ha riassun-
ta così: «Io sono il pri-
mo a difendere qualsiasi 
piattaforma contrattuale, 
basta che questa sia uni-
tariamente concordata. In 
questo senso, quando si 
parlò di aumento comples-
sivo di 30 mila lire, si in-
tendeva con questa cifra, 
un costo complessivo del-
le voci del contratto. Per 
ché se si vogliono chiede-
re 50 o 60 mila lire biso-
•gna essere chiari e dirlo 
prima ». Galli ha preci-
sato, rivendicando e ri-
chiedendo coerenza, che 
di là daUe 30 mila lire è 
arbitrio indifendibile. 

Se in nome della coe-
renza Galli ingloba tutto 
nelle 30 mila lire, in no-
me della democrazia delle 
assemblee operaie il se 
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(continua dalla 1® pag.) 
era la domanda di quel 
giorno, quante e quali 
erano le centrali ferme... 

Né si può dimenticare 
che la società del black-
out è la società fondata 
anche su diffusissime in-
dustrie come quelle del 
tondino o dell'alluminio, 
vere e proprie succhiae-
nergia. 

Adombrando l'ipotesi 
della catastrofe, della fi-
ne del mondo, i fautori 
del nucleare propongono 
una società necessaria-
mente militarizzata, fon-
data sul rischio e sulla 
disciplina necessaria per 
evitarlo. Questo e non 
altro è lo stato nucleare. 

Per gli altri, quelli che 
rifiutano la via obbligata 
dell'autodistruzione, i prò 
blemi aperti non, sono po-

chi: la lotta contro gli 
sprechi enormi di ener-
gia insiti nella politica 
mondiale dell'imperiali-
smo e la ricerca di fon-
ti energetiche alternative 
non possono che essere 
un aspetto — certamente 
decisivo — di una gene-
rale rivoluzione dei com-
portamenti umani, del 
rapporto tra l'uomo e 1' 
utilizzo delle fonti d'ener-
gia, più in generale an-
cora dei rapporti tra 1" 
uomo e la natura. 

E' questa, una rivolu-
zione possbile? I suoi 
tempi possono coincidere 
con quelli « oggettivi » 
della crisi energetica? E 
possono, questi tempi, 
coincidere con quelli del-
ia iiberazione collettiva 
e individuale? 

m. m. 

Oggi a Torino 
processo 
ai fascisti che 
aggredirono 
Anselmo 

Torino, 21 — Oggi alle 
9.30 alla pretura penale 
(aula C) in Piazza 4 Mar-
zo si svolge il processo 
contro i fascisti Princi Do-
menico e Branciforte Leo 
(C.so Svizzera 67) che nel 
giugno scorso aggredirono 
in C.so Svizzera angolo 
via Medici (per lungo tem-
po punto di ritrovo degli 
squadristi di zona Fran-
cia-Parella) il compagno 
Anselmo del cìrcolo « Za-
pata ». 

Il circolo non si è potu-
to costituire parte civile 

contro i fascisti, Anselmo 
lo farà per tutti. 

I fascisti in zona cont i-
nuano ad essere p r e s e n t i 
ed attivi in particolare in 
relazione allo spaccio del-
l'eroina. 

Questo è un motivo in 
più per capire che non si 
tratta di un semplice pro-
cesso ma di una occasione 
di controinformazione e di 
iniziativa antifascista che 
deve vedere presenti tutti 
i compagni di Parella. 

L-, 
razic 
dell'; 
nera 
bra 
capo 
lunei 
tedi 
arre; 
in u 

Gli 
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Questo il senso esplicito del lungo 
discorso del segretario della FIOM. 
Pio Galli che è intervenuto come un 
carroarmato sulla piattaforma, pun-
tando ulteriormente al ribasso su 

I orario e salario. Tensione fra i qua-
dri FIM; in serata la risposta di Ben-
tivogli 
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gretario F IOM ha inizia-
to la sua crociata anti-
riduzione dell'orario. «Non 
si può mettere il cappel' 

I lo a chi non Jo vuol por-
j tare — ha proseguito Gal-
! K — se 1 lavoratori della 

componentistica non vo-
gliono la riduzione d'ora-
rio, non è giusto darglie-
la, come ha detto ieri il 

= compagno Mattina. Vorrei 
dare un mio parere per-
sonale sulla questione del-
la siderurgia. NeUa fase 
di elaborazione del con-
tratto si era arrivati al-
la proposta unitaria di ri-
durre l'orario a 36 ore per 
i cicli continui e a 38 ore 
per gli altri. Ora in que-
sta sala il problema è sta-
to stravolto. Alcuni pro-
pongono che le 36 ore sia-
no allargate alle fabbri-
che di stampaggio e lavo-
razione a caldo. Ma se 
per il ciclo continuo in-
tendiamo tre turni al gior-
no per sette giorni setti-
manali, come si può allar-
gare l'obiettivo delle 36 
ore a fabbriche che lavo, 
rano cinque giorni alla 
settimana? ». Aria pesan-
te e mormorii in sala, si-
lenzio. 

Galli ha concluso l'in-
tervento con un attacco e-
splicito a Bentivogli (su-
scitando l'applauso dello 
stesso e della sala — che 
si riferiva ad una recente 
intervista del segretario 
FIM al «Popolo». Preci-
sa che il sindacato dei 
consigli non è una scoper-
ta della F IM ma « patri-
monio di tutto il movimen-
to sindacale italiano ». 

Nell'intervento Galli a-
veva anche attaccato i 
delegati che per puro spi-
rito unanimistico (parole 
sue) « harnio creduto di 

DIMTOPIA 
JO 

volere risolvere in questa 
sala problemi che non 
hanno avuto il coraggio 
di affrontare in fabbri-
ca »; riferendosi chiara-
mente al problema del 
6 x 6 il segretario F IOM 
ha puntualizzato che se 
ci sono in fabbrica dissen-
si su alcuni obiettivi que-
sti vanno ricomposti pri-
ma « per non trovarsi nel 
contratto con una classe 
operaia divisa fra nord e 
sud. Galli ha tentato di 
colpevolizzare i delegati e 
gli operai della divisione 
che il sindacato stesso ha 
reso reale con la propo-
sta del 6 x 6 e che questa 
assemblea si affretta a ra-
tificare. 

Un problema centrale, 
da un altro punto di vi-
sta, anche nel dibattito 
dell'opposizione operaia di 
ieri sera. Alcuni operai 
di D P si erano posti il 
problema di chiarire il 
proprio comportamento nei 
confronti dell'assemblea 
proponendo una battaglia 
di emendamenti e non di 
rifiuto totale dei contenu-
ti della proposta FLM. 
« Perché poi in fabbrica 
su una simile piattafor-
ma — brutta com'è — do-
vremmo lo stesso chiama-
re i lavoratori alla lotta ». 
Altri compagni invece si 
oppongono a questa con-
cezione della battaglia in-
terna al sindacato: « I n 
questo modo — ha detto 
un compagno di Milano 
— significa essere man-
dati ancora una volta in 
avanscoperta e rimanere 
bruciati... ». Due interven-
ti che isono uno spaccato 
delle contraddizioni dell' 
opposizione di fronte all' 
impossibilità di modificare 
in questa assemblea l'im-
postazione della piattafor-
ma: imposizione vera e 
propria a tutti i lavoratori 
de! sud di un obiettivo 
(6 X 6) che hanno rifiuta-
to, e a tutti i metalmec-
canici di una linea di-
fensiva schiava delle com-
patibilità generali, come 
tristem«ite note della li-
nea dell'EUR. 

Il mistero del 6x6 
all'Alfa Sud 

Napoli, 20 — 1 giornali 
ed il sindacato hanno 
sbandierato l'approvazio-
ne della riduzione dell'o-
rario di lavoro a 36 ore, 
con l'appUcazione del 
6x6 , nelle assemblee 

. contrattuali all' Alfasud, 
come il risultato più im-
portante di tutte le con-
sultazioni nelle fabbriche 
del Meridione. E' effet-
tivamente un fatto molto 
grosso: l'Alfasud è la 
prima fabbrica dove, 
molti anni fa, venne pre-
sentata e respinta questa 
proposta: non bastò a 
quei tempi l'impegno di 
tutto il sindacato e la 
presenza di Lamia. 

Ctome mai gli operai si 
sono convinti oggi che 
introdurre il terzo turno 
migliori le loro condizio-
ni di vita e di lavoro? 
Che peso ha avuto all' 
Alfasud, che ha come re-
troterra una situazione 
occupazionale disastrosa, 
come quella dell'area na-
poletana, il discorso sul-
la possibilità di nuova 
occupazione? Parlare con 
gli operai dell'Alf asud, 
con queste domande in 
testa, è la cosa più lo-
gica ed immediata, ma 
aspettarsi una risposta 
semplice e chiarificatri-
ce equivale a rompersi 
la testa contro il muro. 
In verità anni di lotta, 
di resistenza operaia alla 
ristrutturazione gestita 
in comune da azienda e 
sindacato, di lotte per 
«nuova occupazione» sul-
la carta, che col passa-
re dei mesi si trasforma-
rono nel loro esatto con-
trario, nella necessità 
cioè di difendere il pro-
prio posto di lavoro, han-
no levato agli occhi de-
gli operai un qualsiasi 
valore formale ad uno 
strumento come l'assem-
blea, soprattutto se sul 
contratto. Co.sì giovedì 
scorso la piattaforma è 
stata approvata da una 
assemblea iniziata da 
circa 3.000 lavoratori e 
conclusa da 500 mentre 
la stragrande maggioran-
za assolutamente sfidu-
ciata sulle possibilità di 
ottenere qualsiasi risulta-
to se ne era andata a 

Il sindacato lo dà per approvato, 
gli operai non lo vogliono e raccol-
gono le firme in fabbrica contro la 
proposta FLM, ma sono divisi e 
prevale la sfiducia nella possibilità 
di rovesciare con una opposizione 
organizzata la linea FLM 

mangiare in mensa. So-
no rimasti in maggioran-
za quadri del PCI e del 
sindacato a votare la mo-
zione, ma senza grande 
convinzione. 

Nella stessa introduzio-
ne. infatti. Galli della 
FLM aveva si parlato di 
36 ore, ma senza speci-
ficare bene l'applicazio-
ne. Il risultato di « que-
sta approvazione » è ben 
chiara parlando con gli 
operai. La stragrande 
maggioranza, che abbia 
partecipato o no all'as-
semblea. è contraria all' 
applicazione pratica del 
6x6 . « Ma — dicono — 
neanche all'assemblea ne 
hanno voluto parlare 
chiaramente e poi se lo 
sono decisi da soli ». Al-
tri aggiungono: «Non ab-
biamo più alcuna fiducia 
nelle consultazioni demo-
cratiche del sindacato. 
Sulla carta, fra contratti 
nazionali e piattaforme 
aziendali, abbiamo otte-
nuto 6-7.000 nuovi posti di 
lavoro: la fonderia, la 
fabbrica di ruote e l'Apo-
mi 2. Poi si è visto co-
me è finita. L'azienda 
vincola con ogni accordo 
l'aumento della produzio-
ne, il sindacato gestisce, 
noi lavoriamo di più e 
non vediamo nulla ». 

Un altro dice: «S i pro-
vino a fare il sabato la-
vorativo, io non sono an-
dato all'assemblea per-
ché tanto non decidiamo 
niente, si fa come vo-
gliono loro, ma poi il 
sabato saranno tutti in 
cassa mutua come già 
succede prima degli scio-
peri ». Questi pareri, e-
spressi in grossi capan-
nelli raccolgono l'adesio-
ne della maggioranza dei 
presenti, alcuni delegati 

che all'assemblea hanno 
votato a favore interro-
gati sul loro punto di vi-
sta, di fronte ai capan-
nelli operai minimizzano: 
« Non è vero che abbia-
mo chiesto il 6x6 , non 
abbiamo specificato le 
modalità di applicazione 
delle 36 ore, speriamo di 
avere in questo modo 
nuova occupazione, ma 
si tratta di gestire l'ac-
cordo ». Ma chi gestirà 
l'accordo? Su questo nes-
suno si pronuncia. Molti 
operai, _ avanguardie, rico-
nosciute all'Alfasud re-
criminano sullo stato at-
tuale dell'organizzazione 
interna: « E ' mancata 
un'opposizione organizza-
ta, bastava discuterne 
prima, organizzarsi a 
partire dalle realtà di 
lotta nei reparti contro 
le nuove saturazioni per 
dare un punto di rife-
rimento alternativo a tut-
ti quelli che sono contro 
il 6x6 . Ma questo non 
si è fatto. Solo all'assem-
blea del secondo turno 
è stata prMentata, da 
un gruppo di operai e 
delegati deUa meccanica, 
una mozione alternativa 
che, nonostante il clima 
generale di sfiducia, ha 
raccolto parecchi decine 
di voti. 

Sulla mancanza di una 
opposizione tutti vogliono 
fare un discorso più lun-
go, per tentare di spie-
gare come tutte le scon-
fitte sull'occupazione e 
la ristrutturazione inter-
na siano state pagate 
dagli operai dell'Alfasud. 
Su questo argomento pe-
rò sarà necessario più 
lungamente nei prossimi 
giorni. Intanto dopo i ri-
sultati deHe assemblee è 
partita da gruppi di ope-
rai e delegati l'iniziativa 

di raccogliere nei re-
parti le firme contro la 
proposta del 6x6 . Questa 
iniziativa appena iniziata 
ha già raccolto centinaia 
di firme ed ha provocato 
subito una grande agita-
zione nei delegati e nei 
quadri allineati del PCI 
che si sono « battuti » a 
favore del 6x6 . 

Di fronte ad una mi-
nima ripresa dell'inizia-
tiva di opposizione, la 
versione riproposta alla 
spicciolata agli operai, 
tenta di attenuare lo 
scontro in fabbrica, pre-
sentando la proposta sin-
dacale come: « riduzione 
d'orario, limitando il la-
voro al sabato al solo 
primo turno, una volta 
ogni tre settimane, con 
il recupero delle 12 ore 
non lavorate ogni tre set-
timane, attraverso il re-
cupero del tempo mensa 
e delle festività ». Questa 
nuova versione della pro-
posta assolutamente in-
ventata dai quadri sin-
dacali presenti ai capan-
nelli fuori la fabbrica, 
non cambia molto l'atteg-
giamento degli operai: un 
generale senso di disin-
teresse nei confronti del-
le proposte contrattuali 
si contrappone ad un le-
game concreto con le 
lotte di reparto e contro 
eventuali tentativi di 
« smantellamento » dell' 
Alfa. 

Un operaio dice: « La 
proposta del 6 x 6 sban-
dierata come nuova oc-
cupazione resterà così 
finché non sarà applica-
ta, legata però al ricat-
to di una proposta di 
nuovi licenziamenti all' 
interno della fabbrica. 
Così altro che nuova oc-
cupazione, faremo il ter-
zo turno utilizzando la 
manodopera che già c'è». 
Di fronte a queste con-
traddizioni la situazione 
«istituzionale» è immo 
bile; il sindacato ha 
riaffermato la sua linea 
a lunedì in una confe-
renza provinciale fatta in 
un clima di opposizione, 
se si esclude una mozio-
ne formale della F IM 
contro la riduzione degli 
scati, subito ritirata. 

Tredici arresti 
a Bologna 

L'epict^itro delle ope-
razioni dei carabinieri 
dell'antiterrorismo del ge 
Iterale Dalla Chiesa sem-
^ a essersi spostato nel 
capoluogo emiliano. Tra 
lunedi pomeriggio e mar-
tedì mattina sono state 
arrestate tredici perswie 
'n una vasta operazione, 

investigatori riten-

gono di aver messo le 
mani su uno dei punti ba-
se nell'organizzazione «Pri 
ma linea», ma non ren-
dono noti i nomi degli 
arrestati. Le imputazio-
ni sono di « costituzione 
di banda armata », in at-
tesa di accertare speci-
fiche ed eventuali respon-
sabilità dei singoli arre-
stati. 

Sembra che siano sta-

ti sequestrati, armi e vo-

lantini che rivendicano 

attentati. 

Bari: 
due operai morti 
sul lavoro 

Bari. 21 — Le lastre di 
marmo che hanno schiac-
ciato i due stavano per 
essere scaricate da un 
autocarro dotato di gru 
della ditta «Corsini Tra-
sporti », mentre l'autista 
dell'autocarro, Nicola Ra-
nieri dì 27 anni, manovra-
va la gru. alcune delle 
lastre che erano ancora 
sul mezzo sono cadute dal 
cassone investendo il mar-
mista ed il suo aiutante. 
La caduta sembra sia sta-
ta provocata da un urto 
del braccio della gru o da 
un'improvvisa inclinazione 
dell'autocarro. 

Milano, i furierali del 

soldato Ezio Sacco, solda-

to della caserma Perruc-

chetti, schiacciato sotto 

un carroarmato. Al cen-

tro vedete il generale Ru-

beo, alla sua destra il ge-

nerale Balestrieri: hanno 

voluto entrare anche loro 

a fare la cerimonia schi-

fosa che si ripete ogni 

volta che un soldato muo-

re. Il generale Rubeo, al 

microfono ha detto: « Ezio 

é già stato accolto nella 

braccia degli angeli ». 

Non sappiamo se è vero, 

ma lui sa che non si può 

sottrarre alla responsabi-

lità di avercelo mandato. 
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Seminara (Reggio Calabria) 

Uno studente 
di 18 anni 
ucciso dai CC 

Seminara (RC), 20 — 
Nella notte di venerdì 15 
dicembre è stato assassi-
nato dai carabinieri di Se-
minara (RC) Ferdinando 
Tripeti di 18 anni, stu-
dente dell'ultimo anno di 
scuola media superiore. 
NeUa nottata in tutta Se-
minara sembra che man-
casse la corrente elettri 
ca, i carabinieri sparava-
no senza alcun motivo 
spostandosi in diversi pun-
ti del piccolo paese cala-
brese ; mentre succedeva 
tatto ciò Ferdinando si tro-
vava da tempo in casa di 
amici ove si era recato 
per stare assieme a loro 
a divertirsi un po', come 
ha detto lui stesso tele-
fonando ai suoi genitori 
perché non si preoccupas-
sero nIt«riormente. 

Ferdinando e i suoi a-
mici sentendo poi che il 
rumore degli spari si av-
vicinava sempre più alla 
casa in cui si trovavano, 
presi dalla paura sono u-
sciti in strada correndo, 
Ferdinando inciampava in 
nn legno cadendo a terra 
e procurandosi escoriazio-
ni ad una gamba, non ha 
fatto in tempo ad alzarsi 
che un carabiniere gli ha 
subito sparato un colpo e 
Ferdinando non si è più 
mosso. Non è stalo chia-
mato né un medico né il 
pronto soccorso, non sono 
stati a^'visati né i genito 
ri, né altri parenti. 

I carabinieri si sono 
preoccupati solo di pian-
tonare il luogo e il cor-
po dello studente per non 
fare avvicinare nessuno, 
successivamente è stato 
preso per un braccio e 
sbattuto su una camionet-
ta dai carabinieri. 

Solo dopo tre ore circa 
dal fatto i carabinieri 
hanno dato una prima va-
ga notizia, dicendo che il 
ragazzo era stato ferito, 
ma non gravemente. 

II giorno dopo, sabato 16 
verso le ore 8 di mattina, 
dopo innumerevoli telefo-
nate fatte con insistenza 
dai parenti hanno detto 
che era deceduto. Il cor-
po privo di vita è stato 
mostrato nonostante le in-
sistenze dei parenti solo a 
un cognato del padre e 
solo per « necessità bu-
rocratiche». La perizia fat^ 
ta anche in presenza di 
un legale della famiglia 
parla dì escoriazioni ad 
nna gamba e di un solo 
proiettile trovato nel cor-
po; ricevuto da Ferdinan 
do mentre già si trovava 
per terra. 

Solo lunedi 18 dopo tre 
giorni dall'assassinio, è 
stata consegnata la sua 
salma ai parenti, ma già 
sigillato dentro una ba-
ra. I giornali, compresa 
Lotta Continua di dome 
nica che riportava critica-
mente una nota anonima 
molto probabilmente dell' 
ANSA, la radio, la televi-
sione hanno completamen-
te travisato I fatti e co-
me se ciò non fosse già 
troppo assordo hanno par-

lato del giovane studente 
come se fosse un delin 
quente. 

Questa la pura cronaca, 
in nome della verità e in 
nome della tanto concla-
mata libertà di stampa, 
che troppo spesso in Ita-
lia si tramuta in falsità 
di stampa, si Invitano i 
giornali quotidiani e le e-
mittenti radiofoniche e te-
levisive, sia pubbliche che 
private, a pubblicare per 
intero e integralmente il 
presente comunicato fatto 
con il consenso dei paren-
ti della vittima. 

Martedì 19 dicembre ore 
19,30 
Loris del Collettivo Liber-
tario di Controinforma-
zione 

* * * 

Si sono svolti a Semi-
nara i funerali del gio-
vane studente Ferdinan-
do Tripepi, assassinato 
dai carabinieri nella not-
te di venerdì 15 dicem-
bre. Vi banno parteci-
pato tutti gli abitanti del 
paese e anche molti stu-
denti provenienti da tut-
ta la piana, da Rosarno, 
da Gioia Tauro. 

La piazza del paese era 
gremita in modo quasi 
inverosimile. Per un chi-
lonietro e mezzo la stra-
da su cui è passato Fer-
dinando è stata comple-
tamente tappezzata di 
fiori. Commovente anche 
la partecipazione dei barn 
bini anche di 6-7 anni di 
Seminara. 

Ferdinando era infatti 
conosciutissimo nel paese 
e nella zona per i suoi 
atti di bontà e di sensi-
bilità umana. Molte ma-
dri sono sempre rimaste 
da sabato mattina a lu-
nedì accanto alla madre 
del compagno di scuola 
dei loro figli. 

Ancora dopo il funera-
le nella casa di Ferdi-
nando continua l'avvicen-
darsi di persone di tutte 
l 'età che cercano, pur-
troppo senza riuscirvi di 
lenire il dolore dei geni-
tori, distrutti fisicamen-
te e moralmente da una 
follia più che da una tra-
gedia. 

I giovani compagni di 
Ferdinando hanno la fer-
ma intenzione di non fa-
re dimenticare questo as-
•sassinio, finché i tanti 
oscuri episodi presenti in 
questa assurda tragedia 
non vengano chiariti. I 
genitori ed i parenti di 
Ferdinando invitano i com 
pagni giornalisti di Lotta 
Continua e del Quotidia-
no dei Lavoratori a re-
carsi nel loro paese per 
f a r e assieme ai giovani 
del luogo una controin-
chiesta, affinché questo 
assassinio non rimanga 
impunito e venga fatto 
conoscere attraverso i lo-
ro giornali, gli unici pur-
troppo non al servizio di 
questo regime, ai giova-
ni di tutta Italia, 

James Bond al supermarket 
Sul « Messaggero » di giovedì 7 novembre, usciva 

un articolo, firmato, Tommaso Fer ra ra a titolo «Una 
squadra di belle 007 per scoprire chi « f a la cresta», 
su di una oscura società, di nome Lodge Service. Que-
sto servizio, del Fer rara ci ha incuriosito alquanto. 
(Molti di noi sono interessati a l fatto del « fa re la 
cresta » sulla spesa, visti i lauti stipendi. Non sap-
piamo il Tommaso o Giuseppe Beatrice). 

Nel sommario, sotto il titolo, abbiamo letto : « Do-
cumentati illeciti arricchimenti ». « Caspita », ci sia-
mo detti « Stai a vedere che finalmente hanno sco-
perto chi f rega la nazione italiana. Un nuovo scan-
dalo Lockeed! Le commesse dei grandi magazzini 
posseggono dei favolosi conti in banca — e non di-
cono niente alla finanza — e nemmeno a noi. I com-
pagni di Lotta Continua, da scandalistici come sono, 
hanno subito pensato di fa r cadere il governo An-
dreotti (però sono chiare a morire le illusioni), su 
questo « scoglio ». Ma i compagni di Lotta Continua 
non sono solo « scandalistici », prima di tutto « oppor-
tunisti », e perché no, gaderecci, e quindi, guarda lì, 
salta su uno a dirci: «Compagni abbiamo finalmen-

te trovato il modo di arricchirci senza f a re niente ». 
Voi, probabilmente, non eravate presenti, e quindi 

non avete potuto assistere prima alle grandi scene 
di giubilo e di felicità collettiva, poi sui pestaggi per 
arrivare per primi a fare la domanda per essere as-
sunti come cassiere/i ai grandi magazzini. Poi, c'è 
stato il solito che ha rovinato la festa (ed' è sempre 
il solito, porca miseria), e ha posto dei dubbi (quan-
do elimineranno questi? ). 

« Compagni » ha detto « ma siete proprio sicuri' 
che sia possibile che delle cassiere/i della Rinascen-
te, della Standa, Upim, G.S. ecc., possano avere del-
le ville al Circeo o a Cortina? ». Silenzio. Volti palli-
di (crollavano i sogni truffaldini). 

Pànico. Incertezze. Cavolo!! Dobbiamo tornare a 
fa re controinformazione? Sì. Proviamo a diventare 
anche noi degli agenti 007 (certo meno coperti) ma 
proviamoci. Siamo diventati dei poliziotti, degli infil-
trati, degli spioni (non ce ne vergognamo). Qualcosa 
abbiamo raggiunto (anche se t ra la generale delusio-
ne, s«iipre riferendoci al discorso dei « guadagni fa-
cili »). 

Dall'Inghilterra,,. 
Prima di tutto abbiamo 

indagato su chi è Giusep-
pe Beatrice (ve ne ricor-
date? L'abbiamo nomina-
to insieme al Ferrara , pri-
ma). 

Giuseppe Beatrice è un 
ex poliziotto, di quaran-
t 'anni nato a Portocanno-
ne in provincia di Cam-
pobasso, emigrato una de-

cina di anni fa in Inghil-
terra . e ritornato, poco 
tempo dopo, a capo della 
soda ta Lodge Service re-
sponsabilità limitata. Ma 
come ha fatto a diven-
tare così caro ai « com-
mercianti » italiani? Giu-
seppe Beatrice, ancora 
poliziotto, risponde a un 
annuncio pubblicato dal 

Times, da « mister Lod-
ge », che cercava qual-
cuna disponibile ad eser-
citare in Italia. Il Bea-
trice è « disponibile ad 
esercitare». Risponde. Af-
fronta « l 'avventura » in 
Inghilterra, approda a 
Londra, dove i seguaci 
di mister Lodge gli in-
segnano il mestiere (mi-

ster Lodge era un com-
merciante che circa 60 
anni fa , per controllare 
i suoi cassieri, mise su 
un'agenzia investigativa). 
Con questa «agenzia» ha 
cominciato a calpestare, 
prima in Gran Bretagna, 
e poi in vari paesi d' 
Europa (la Comunità Eu-
ropea esporta anche que-
sto) i diritti dei lavora-
tori sanciti dallo statuto. 

La Lodge, ufficialmente 
consulente delle aziende 
al dettaglio, è una socie-
tà nata in Inghilterra ed 
ora operante in varie na-
zioni e che in Italia oltre 
che a Roma ha filiali a 
Milano, Mestre, Bologna 
e Palermo. In tutto circa 
una cinquantina di dipen-
denti. In pratica però que-
sta società è legata alle 
più grosse catene di gran-
di magazzini, tipo: UPIM, 
STANDA, GS, COIN, RI 
CORDI, SMA, RINASCEN 
TE da cui riceve in appai 
to del lavoro (ma non era 
vietato il lavoro in appal-
to?) che consiste nel con-
trollare ì dipendenti cas-
siere-i di questi grandi 
magazzini, in modo semi-
clandestino (nel più asso-
luto segreto) mentre svoi 
gono il loro normale la-
voro. Questo controllo 
serve a vedere, secando 
questi signori, se le cas-
siere-i rubano mentre e-
seguono le normali opera-
zioni di contabilità, men-
tre in realtà, per le moda 
lità con cui viene esegui-
to, oltre a calpestare i di 
ritti dei lavoratori, rappre-
senta una vera e propria 
« istigazione a delinquere». 

COME SI SVOLGE 
QUESTO 
« LAVORO »? 

I dipendenti di 
questa L. S., a Roma, 
una quindicina.'^ e in pre-
valenza ragazze (è im-
portante che siano ragaz-
ze e non solo, ma anche 
bionde, preferibilmente. 
Così inizia Tommaso Fer-
rara il suo articolo: 

« Immaginiamola co-
sì: bionda, con la pel-
liccia. aria svagata ». E" 
il solito clichè!), entrano 
nei grandi magazzini, ac-
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quistano un articolo e, 
una volta alla cassa, pa-
gando, osservano se la 
cassiera batte la cifra, 
o se invece, non batten-
do l'importo, intasca i 
soldi di questa cliente 
particolare. 

Ma questa è la descri-
zione piatta e lineare di 
questo lavoro che il di-
rettore deUa L.S. ha 
fatto al giornalista del 
Messaggero, il quale elo-
giava questa pratica che 
permetteva di scoprire 
cassiere disoneste. Ma 
non è stato detto che que-
ste ragazze della L. S., 
per non rischiare il li-
cenziamento (non sono 
nemmeno in regola), de-
vono eseguire il lavoro 
attenendosi a dei < truc-

chi » del lavoro che in 
pratica, se non istigano 
la cassiera a rubare, po-
co ci manca: 1) le «di-
pendenti » della L. S. de-
vono: comperare un arti-
colo di importo di c i f ra 
pari (per esempio. 5-7.000 
lire) e pagare con moné-
ta contata, esattamente 
rispondente all'importo 
dell'articolo; 2) arrivate 
alla cassa con i soldi 
alla mano, all 'atto del 
pagare, f a r finta di di-
strarsi e non guardare 
la cassa, anzi; 3) arri-
vati alla cassa, appena 
la cassiera ha visto 1' 
importo dell'articolo, la-
sciargli i soldi sulla cas-
sa e andarsene in fret ta , 
in modo che la cassiera 
possa intascare il denaro 

più facilmente. Se poi la 
cassiera non cade in que-
ste trappole che sono le 
più semplici, ve ne sono 
deOe Elitre. 

1) Fare la spesa con il 
carrello, acquistando di-
versi articoli, che la cas-
siera deve battere pe^ 
forza per farne la som-
ma, e tenere un articolo 
di valore più alto, tipo 
un fustino di detersivo o 
un liquore, in disparte. 
Quindi pagare prima la 
spesa del carrello, e po' 
t irare fuori i soldi, pre-
cedentemente preparati, 
per pagare a parte l'al-
tro articolo e per dar 
modo al cassiere di i": 
tascare più facilmente i 
soldi che e v e n t u a l m e n t e 

aggiunge a penna su 
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conto precedente, ma che 
non batte alla cassa. 

2) Acquistare, ad esem-
pio, un profumo da lire 
10.000, pagare alla cassa 
attuando tutti i possibili 
« trucchi del mestiere » 
già detti, e se la cassie-
ra compie il suo lavoro 
regolarmente, tenderle un 
altro tranello di questo 
tipo, e cioè, dopo aver 
acquistato quella confe-
zione di profumo, chie-
dere alla cassiera di 
cambiare con un' altra 
confezione di valore su-
periore (per esempio, di 
16.000 lire) e passare in 
tutta fretta sulla cassa le 
altre 6.000 lire, dando al-
la cassiera una buona 
occasione per intascare i 
soldi. 

Da quanto detto finora 
appare chiaro come: i 
cassieri vengano conti-
nuamente provocati, per 
preciso volere del diret-
tore della L. S. e dei di-

rettori dei grandi magaz-
zini. 

Un altro fatto in netto 
contrasto con lo statuto 
dei lavoratori è la segna-
lazione dei propri dipen-

•. denti da parte della di-
rezione dei magazzini al-
la suddetta società inve-
stigativa : ufficialmente 
queste segnalazioni ri-
guardano (a giudizio del-
la direzione), quelle cas-
siere che possibilmente 
rubano, ma riguardano 
anche quei dipendenti, 
che per vari motivi (lotte 
sindacali, ecc.), si sono 
messi in contrasto con la 
direzione stessa. Queste 
segnalazioni oltre a pre-
sentare i vari connotati 
per il riconoscimento del-
le cassiere, contengono 
anche i segni particolari, 
del tutto superflui, qua-
li : « aspetto mascolino, 
cioè lesbica», riferito a 
una cassiera, mentre per 
un cassiere si è verifi-

cato il caso di veder 
scritto: « aspetto effem-
minato, pederasta ». 

Non è neppure vero, 
come invece dice il di-
rettore della L. S.. che 
raramente le cassiere 
vengono incriminate per-
ché i direttori dei grandi 
magazzini preferiscono 
non infierire, anzi è ve-
ro il contrario; ne sono 
prova le numerose con-
vocazioni. presso il tri-
bunale, dei dipendenti 
della L. S. per rendere 
le testimonianze nei pro-
cessi contro le cassiere. 
Nella maggior parte dei 
casi, infatti, ad esclusio-
ne della Standa che av-
visa i propri dipendenti 
e li esorta a non ripe-
tere errori di cassa, la 
denuncia avviene imme-
diatamente chiedendo 1' 
intervento dei carabinie-
ri e le cassiere vengono 
costrette a presentare le 
dimissioni. 

Licenza di uccidere 
E' dà segnalare il par-

ticolare interesse che a 
questa organizzazione, la 
Ladqe Service, dedica vcn 
periodico « Ordine pub-
blico », rappresentante 
dell'aula più retriva del-
^ polizia, finanziato dal-
le gerarchie militari. 

L'articolo si intitola 
* James Band al super-
market contro la battu-
ta zero » ed è firmato da 
Araldo Granerò. Nell'ar-
ticolo c'è un'esaltazione 
dell'operato di questa 
'^ agenzia » privata che 
riesce ad assicurare alla 
giustizia « pericolosi de-
linquenti » che truffano 
' proprietari dei grandi 
Agazzini. Ma all'esalta-
zione si aggiungono dei 
rammarichi. 

Questi agenti 007 non 
possono agire tranquilla-
'"^te mentre «lavorano» 
(non possono nemmeno 
^varare arrnatì»). 

Guarniero s'indigna: 
la legge non è ab-

^tanza severa contro 
Iresti truffatori. Ed an-

gli 007 devono stare 
attentissimi perché il lo-

ro operato potrebbe con-
figurarsi come una vio-
lazione dello Statuto dei 
Lavoratori che proibisce 
tassativamente di spiare 
! dipendenti sul lavoro ». 
Che peccato questo Sta-
tuto. rompe le uova nel 
paniere. Pensate non si 
possono provocare i lavo-
ratori e neppure schedar-
li. (Riportiamo due sche-
de illegali, di riconosci-
mento di chi lavora alla 
cassa). 

Ma a tutti questi in 
convenienti dà la rispo-
sta un solerte funziona-

^ f 

«fi®. -

rio di polizia che lavora 
in un commissariato nella 
zona commerciale di Ro-
ma: « Sensibilizzate i vo-
stri clienti » si rivolge ai 
« truffatori » proprietfiri 
dei grandi -magazzini 
«ognuno di loro può di-
ventare uno 007 

Quindi domattina, si-
gnora, quando andrà a 
fare la spesa al super-
mercato si ricordi: lei 
non è una massaia, ma 
una collega di JameBond 
{e mi raccomando non 
si dimentichi la sua <iMa-
gnum»). 

A Roma il sindacato ha capito 
tutto: riesumare il decreto Pedini 

Roma, 20 — A due-tre. 
giorni dalla chiusura nata-
lizia, in una città univer-
sitaria affollatissima di 
studenti, si è svolta nell' 
aula magna del Rettorato 
quella che pomposamente 
CGIL - CISL - UL - CI-
SAUPI chiamavano « as-
semblea generale dei lavo-
ratori docenti e non do-
centi dell'Università ». L' 
aula in realtà sarebbe sta-
ta semideserta se i com-
pagni, che si erano dati 
appuntamento a Lettere 
(studenti e alcuni preca-
ri), non avessero deciso 
di partecipare al raduno 
sindacale. E se parallela-
mente non ci. fosse stata 
un'ampia presenza di «rin-
forzi » esterni di marca 
PCI-PDUP. Non mancava 
un agguerrito gruppetto 
dell'MLS, ultimo arrivato 
nella corsa alla tardiva 
difesa del decreto Pedini. 
Poco più di cento i lavora-
tori. Per lo piij gruppi di 
non docenti dell'Universi-
tà e del Policlinico: in 
pratica il « quadro m.ilitan-
te » del PCI pili qualche 
precario. Una esigua mi-
noranza, segno che il «gra-
dimento» del sindacato è 
più che scarso. 

L'assemblea si apriva 
con il diplomatico inter-
vento di un dirigente sin-
dacale che evitava accu-
ratamente di nominare 1' 
ostruzionismo parlamenta-
re, girando attorno ad o-

gni problema che potesse 
costituire motivo di scon-
tro. Le ostilità iniziavano 
con l'intervento di una 
compagna che leggeva la 
mozione approvata ieri 
« dall'assemblea generale 
dei lavoratori di Lettere», 
cioè da trenta persone 
convocate dal sindacato, 
riunitesi mentre nella stes-
sa facoltà c'era un'assem-
blea dieci volte piii affol-
lata accoglieva Gorla con 
•un lungo applauso. Fischi 
e interruzioni all'afferma-
zione «che la caduta del 
decreto avviene da destra, 
premia le forze baronali 
e il corporativismo di fa-
sce di docenti intermedie» 
e all'attacco esplicito con-
tro il gruppo di DP («la 
più radicale condanna »). 
Ai fischi ha risposto la 
claque filo-sindacale. Spes-
so ci sono stati momenti 
di tensione con schiera-
menti contrapposti. 

TRENTO 
Mirta e Paolo di Rove 

reto Trentino 50.000. 
BOLZANO 

Bruno D. 50.000. 
ALESSANDRIA 

Soldi per biglietto di so-
la andata in Tibet, anda-
te e rimaneteci 40.000 (ci 
sono gulag molto più vi-
cini, Ndr). 
TERNI 

Da Orvieto 7.000. 
RO.MA 

Raniero, per « Linus > 
ricevuto 10.000. 
AVELLINO 

Elio C. di Serino 5.000. 
FOGGIA 

Compagni di Mattinata, 
un Martini in meno a te 
sta 3.250. 

* * * 

Un compagno di Colo 
nia 50.000. 
Totale 215.250 
Totale preced. 4.634.700 

Totale compless. 4.849.950 

L'assemblea è prosegui-
ta su questi toni fino a po-
co prima delle 14. Alter-
nativamente al microfono 
si succedevano oratori di 
ambo le parti. Per alcu-
ni il decreto Pedini (ma i 
sindacati fino a cinque 
giorni fa non chiedevano 
radicali modifiche?) ha sì 
dei difetti ma è una ban-
diera da difendere, anche 
se stracciata dall'iniziati-
va irresponsabile di DP. 
Solo marginali le critiche 
al comportamento dei sin-
dacati e del PCI. 

Gli altri, precari e stu-
denti, rivendicavano il 
sucesso dell'ostruzionismo 
« che ha battuto il primo 
passo verso una riforma 
normalizzatrice dell'Uni-
versità. il progetto Cer-
vone ». Quasi tutti gli 
interventi del PCI punta-
vano a contrapporre i 
non docenti a tutti gli 
altri perché a questi la-
voratori il decreto Pe-
dini aveva promesso un 
contratto entro il 31 gen-
naio. impegno che si sa-
rebbe vanificato con la 
sua bocciatura. E' stato 
loro risposto che il con-
tratto non lo firmava il 
decreto Pedini e che 1' 

impegno, del resto solo 
parolaio, affidato solo al-
la forza delia mobilita-
zione. 

In una sala che si an-
dava progressivamente 
sfollando si arriva alla 
votazione sulla mozione 
preconfezionata dal sin-
dacato (in due parole 
« Com'era bello il decre-
to Pedini, com'è cattiva 
DP »). « Votano solo i 
lavoratori », ha detto la 
presidenza, in pratica vo-
tavano quelli del sinda-
cato. visto che gli altri 
o non c'erano o si erano 
quasi tutti allontanati. 

Sessanta mani si sono 
levate a favore (l'MLS 
ha votato in blocco) ed 
altre trenta hanno vota-
to la mozione opposta 
(« Si all'ostruzionismo »). 
Si è così conclusa, tra 
le risate degli ultimi stu-
denti presenti, l'assem-
blea sindacale. Nel resto 
dell'Università, tra i la-
voratori in lotta e non. 
pochi se ne sono acorti. 
Domani, però, l'Unità e 
Miriam Mafai (la Repub-
blica) scriveranno che 1' 
Università di Roma ha 
condannato Pinto. Gorla 
e Mellini. 

Spariscono i precari 
dell'università? 
La magg i o r an z a de ve p r ende r e a t to 
de l la v i t tor ia d e l l ' o s t r u z i o n i smo e 
de l l e r i ch i e s t e de l m o v i m e n t o 

Si farà un « decretino » 
per i soli precari, visto 
che i loro contratti stan-
no per scadere. Il provve-
dimento, con ogni proba-
bilità. sistemerà gli at-
tuali precari nel ruolo 
di « aggiunti », riproponen-
do i meccanismi previsti 
da vecchio decreto. E' an-
cora oggetto di discussio-
ne, mentre scriviamo, se 
sarà possibile entrare in 
ruolo {>er tutti i precari 
che siiperino il « giudi-
zio di idoneità » (fermo 
restando il massimo di 18 
mila posti) o se rimarrà 
il «tet to» dei 14.000 posti 
riservati ai precari «strut-
turati ». Nel primo caso 
bisognerebbe trovare una 
soluzione specifica per gli 
esercitatori. 

E' accaduto, come pre-
visto da chi ha intrapre-
so l'ostruzionismo, che la 
caduta del decreto non ha 
lasciato in mezzo alla 
strada i precari, ma la 
maggioranza è costretta 
ad andare lo stesso alla 
loro sistemazione. Ma ha 
dovuto prendere atto del-
la sua sconfitta. In que-
sto modo la soluzione del 
problema del precariato è 

stata separata dalla vel-
leità del decreto Pedini 
di « anticipare » la rifor-
ma, prefigurando un'Uni-
versità in cui svolgereb-
bero funzioni didattiche 
poco più di metà delle 
persone attualmente im-
pegnate. mentre il potere 
resterebbe saldamente nel-
le mani dei baroni. Metà 
docenti per metà studen-
ti: se questo è il prin-
cipio implicito della futu-
ra riforma, il decreto Pe-
dini cominciava ad appli-
carlo. Dopo la sua cla-
morosa battuta d'arresto, 
non sarà più possibile u-
sare strumentalmente le 
legittime aspettative dei 
precari e dei non docen-
ti per contribuire alla nor-
malizzazione universitaria. 
AI Senato, intanto, è in 
corso la prima discussione 
in aula sulla riforma uni-
versitaria, le posizioni so-
no ancora distanti. E' la 
quarta volta che una ri-
forma universitaria arri-
va in aula. Di fronte alla 
ventilata proposta di ri-
mandare il testo Cervone 
in Ccmmissione, il PCI ha 
fatto sapere di essere con-
trario. 

Esprimiamo il nostro dolore per la 
scomparsa di Lelio Basso. Ricordiamo che 
è stato lui, fra l'altro a dirigere l'inchiesta 
del Tribunale Russell sulla repressione in 
America Latina. Per questo, alla sua memo-
ria basta la Victoria, siempre. companero! 

Un gruppo di Latino-americani 

• FIRENZE 
Il collettivo nuova sinistra Cavignana si riunisce 

giovedì alle ore 21 a] circolo affratellamento, via Or 
sini 73. 
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Dopo una serie di difficoltà, tentativi di ricatto, ostracismi- e 
sgambetti, esce in questi giorni in libreria edito da Mondadori "Il 
Malaffare" di Roberto Faenza. L'autore di questo lavoro — al 
quale uno « strano » destino ha spesso riservato la censura e la 
violazione del potere — avvalendosi di una disposizione di legge 
in vigore negli Stati Uniti sulla libertà di informasdone, ha messo 
insieme alcune eccezionali notizie di portata storica sino ad oggi 
coperte dal segreto di divulgazione. Come in un romanzo. Faenza 
insegue dietro le quinte e dentro le stanze del potere il nascere e 
il maturarsi di decisioni e di complotti criminali tesi come fili 
spinati tra l'America e l'Italia. Compaiono così personaggi che 
tutti conosciamo ma ribaltati dall'indiscrezione dei documenti, dei 
rapporti e dei segreti finalmente abrogati. I due paragrafi che 
qui pubblichiamo, nessun giornale, nessuna rivista si è sentita 
responsabile della divulgazione. Gli interrogativi, inquietanti pro-
posti da Faenza, costituiscono difatti una contaminazione delle 
amnesie dell'informazione in Italia. Per questo lo abbiamo fatto. 

(paginone a cura di V. C.) 

Intervista a 
Roberto Faenza 

iDnanzitatto nna questione. Si dice che 
questo libro sia stato bloccato dalla stes-
sa casa editrice una volta stampato e 
che dopo vari ripensamenti ci si sia de-
cisi a pubblicarlo per evitare Io scandalo. 
Puoi confermare? 

E' chiaro che la notizia è arrivata an-

che a me; prima di deddeme la pub-
blicazione il libro ha aviito dei problemi, 
ma... 

Vogliamo essere più precisi? All'inter-
no della stessa Mondadori abbiamo rac-
colto queste notizie: una volta stampato 
€ Il Malaffare », l'editore ha dato a «Pa-
norama > nna anticipazione del libro nel 
quale si citavano le pagine con i nomi 
di alcuni nostri personaggi compromessi 
con la CIA e con il governo americano. 
Dopodiché, questi nostri personaggi, av 
visati della prossima uscita del Ubro, a-
vrebbero esercitato la loro pressione sul-

la Mondadori perché non si andasse ol-
tre. Si fanno anche dei nomi: Andreot-
ti. Carli, U direttore del « Sole - 24 Ore» 
Gavazza e l'ambasciatore americano 
Gardner, i quali avrebbero contattato 
Piero Ottone, l'eminenza grigia della 
Mondadori. Si dice anche che vi sarebbe 
stato uno scontro tra i vertici della Mon-
dadori e il direttore di « Panorama », Se-
chi, che si è rifiutato di censurare le 
anticipazioni del libro. E' così? 

Per parte mia posso solo riferirti la 
versione dei fatti che mi è stata forni-
ta. Effettivamente, dopo rarmimcio delle 
anticipazioni, c'è stata una sospensione 
della pubblicazione del libro. 

Questo per consentire a un illustre 
penalista interpellato dalla casa editrice 
di dare un suo parere sulla «pericolosi-
t à » del libro, è a dire suUa possibilità 
di eventuali querele o incriminazioni 
varie. Posso dirti anche il nome del pe-
nalista: Alberto Dall'Ora, il presidente 
dei commissari d'accusa nel processo 
Loockeed. Dall'Ora ha infine emesso il 
suo parere e per fortuna adesso il libro 
esce. Restando ai fatti , la Mondadori 
ha mantenuto i suoi impegni e, stando 
ai contenuti del Libro, questo è prova di 
un certo coraggio. Spregiudicatezza, se 
preferisci, che dubito di poter incontra-
re, a libro pubblicato, nel resto dell'in-
dustria culturale. 

Cioè? 
E' a dire che adesso prevedo il for-

marsi di una specie di black-out attor-
no al libro da parte della stampa e dei 
mediatori di massa. •« Il malaffare » esce 
in un periodo in cui si verificano visto-
si fenomeni di restaurazione culturale e 
addirittura di autocensura. Vuoi un esem-
pio? Sai che prima di questo lavoro ho 
fatto un film: Forza Italia! Nel momen-
to in cui è stato rapito Aldo Moro, For-
za Italia! è stato tolto dalla circolazio-
ne. Nonostante che il fihn c'entrasse po-
co o nulla con Moro e nonostante che 
stesse registrando un eccezionale afflus-
so di spettatori. Ebbene, non c'è stato un 
solo giornale, un solo critico, un solo in-
tellettuale che abbia avvertito deDa spa-
rizione del film dalle sale. Di certe co-
se oggi è meglio non parlare, se non si 
vuole essere additati per dei « fiancheg-
giatori ». Temo che succederà anche al 
« Malaffare ». 

Cosa c'è dentro al libro che potrebbe 
determinare il black-out al quale alludi? 

In generale c 'è che il libro si scontra 
con quella specie di patto mai stipulato 
che di fatto però si è realizzato tra le 
varie forze politiche, in base al quale si 
è stabilito, senza bisogno di precisi ac-
cordi, che di certi fatti oggi non si par-
la. In particolare poi ci sono delle ri-
velazioni che ribaltano il ruolo di certi 
miti, di certe idee e di certi personaggi. 
« II malaffare » racconta le gesta dei 
tempi di Kennedy, gli anni '60, attra-
verso la scoperta di documenti del go-
verno americano sino ad oggi coperti 
dal segreto. Dalle pagine del libro, sal-
ta fuori che la « democrazia » più cele-
brata del nostro tempo, quella america-
na e nella fattispecie quella del gover-
no progressista di John Kennedy, cela 
nel proprio cuore una serie di misfatti 
da vero thrilling dell'orrore. Si scopro-
no i legami tra la mafia e la Casa Bian-
ca. Si incontrano quelli che poi mette-
ranno a morte lo stesso presidente e li 
si incontrano nei ranghi del suo stesso 
governo. Si assiste al formarsi di intri-
ghi e di assassini!, dall'eliminazione di 
Lumumba in Africa, ai tentativi di colpo 
di stato in Italia. Si viene a conoscenza 
della corruzione esercitata sui nostri 
partiti politici e uomini insospettati, sino 
ai particolari dei conti correnti e delle 
ricevute. Soprattutto, e sarà questa la ra-
gione del maggiore silenzio attorno al 
libro, si verifica che questa « democra-
zia », per quella forma di apparente so-
cializzazione che realizza, è all'origine 
del formarsi di una violenza tragica e 
continua. 

A leggere alcune pagine del libro scon-
certa la grande quantità di rivelazioni 
presenti nei documenti. Come hai fatto 
a mettere le mani su una documentazione 
così compromettente? 

Cercandola. Sembra una battuta più 
che una risposta, ma è proprio cosi. I 
misteri del potere non sono poi tanto im-
penetrabili: dietro ai misfatti restano 
sempre delle tracce. La realtà è che og-
gi sono pochi quelli che hanno voglia di 
mettersi a frugare nelle stanze dei po-
tenti. Ma farlo è più facile di quanto 
non si pensi. 

Il cantante, 
la mafia e il 
presidente 

Di recente, una commissione d'in-
chiesta del Senato americano, presie-
duta dal senatore democratico Frank 
Church e incaricata di indagare sulle 
attività illegali del governo, scopre che 
tra il 1960 e la fine del 1962 « un ami-
co » dei gangsters è anche « amico in-
timo » del presidente Kennedy. 

Il rapporto pubblicato dalla commis-
sione rivela: « L'FBI riferisce e varie 
testimonianze confermano che l'amico 
del presidente era al tempo stesso 
strettamente legato a John RoseUi e 
Sam Giancana e frequentava sia ti 
presidente sia i due gangsters contem-
poraneamente » (1). (Roselli e Gianca-
na sono i capimafla ai quali la CIA ha 
affidato il progetto di assassinare il 
leader cubano Fidel Castro, nonostan-
te che i loro nomi risultino nella lista 
dei criminali ricercati dall'FBI). 

Chi era r « amico » del presidente e 
della mafia? La pubblicazione del rap-
porto non indica il nominativo del per-
sonaggio in questione. La censura di 
questo nome — al pari del silenzio su 
altri avvenimenti importanti per indi 
viduare non soltanto i rapporti mafia-
Casa Bianca, ma soprattutto per com 
prendere la rete di omertà all'interno 
della quale si sarebbe innestato l'as-
sassinio del presidente Kennedy — può 
essere sormontata ricorrendo a un dos-
sier segreto dell'FBI. 

L'« amico » di cui parla il dossier 
non è un amico. E' una amica. Judith 
Campbell Exner. Le schede dell'FBI 
di Edgar Hoover, alle quali hanno at-
tinto gli stessi senatori inquirenti, qua-
lificano Judith Campbell « amante del 
presidente tra il 1960 e il 1962 ». Pre-
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Quando 
Fanfani 
viaggiava 
invitato 
dalla CIA 

Agli inizi degli anni Sessanta, Amin-
tare Fanfani, allora presidente del 
Consiglio, scalpita per ottenere da Ken-
nedy un riconoscimento personale. 

Finalmente ottiene l'invito a recarsi 
in America. 

Nel weekend antecedente l'arrivo di 
Fanfani. Schlesinger, l'assistente spe-
ciale del presidente, recapita a Ken-
nedy un dossier preliminare per 1 in-
contro. 

Le note di Schlesinger al presidenw 
dicono: Fanfani è adirato perché g" 
Stati Uniti lo hanno emarginato daW 
trattative di Vienna con l'Unione ^ 
vietica; Fanfani dirige un governo cK 
è attualmente in una fase di stallo, i" 
bilico tra l'immobilismo degli opposi-
tori dell'apertura a sinistra e le prf ' 
sioni dei sostenitori; Fanfani sa c 
Aldo Moro è U vero arbitro della situa-
zione, ma la sua speranza resta Q"® 
la di riprendere il controllo del pa" ' 
to e scavalcare Moro. 

Nel recarsi in weekend a 
Beach. Kennedy porta con sé la 
cumentazione preparata da ^ 
ger, alla quale si è aggiunto un aK 
dossier preparato dalla CIA ^ ^ 
della visita di Fanfani. Le infortnBP^ 
ni ivi contenute riferiscono di una ^ 
precedente visita in America so'W .̂ 
presidente Eisenhower, patrocinata, 
velano i documenti, dalla stessa : 

L'agenzia lamenta che da P'U . 
il governo degli Stati Uniti preme 
governanti italiani e in particolare ^̂  
Fanfani affinché vengano 
attività del capo deU'Eni Enrico 
tei, le cui iniziative nell'industria 
petrob'o danneggiano gli Stati tJ • 
H potere di Mattei e le offerte da ^ 
avanzate nel mondo arabo 
l'Unione Sovietica rischiano, sottou-^^ 
il dossier della CIA a Rennedy, a' 
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lata al presidente durante la cam-
elettorale da Frank Sinatra, la 

jpbell è legata a quegli stessi gang-
rs, Giancana e Roselli, arruolati 
[a CIA per assassinare Castro, 
fatti che riguardano la vita perso-

dei presidente Kennedy, le sue 
jituali storie d'amore o di aman-

hanno interessato la stampa pili 
i risvolti scandalistici che per 1' 

^ i politica. Eppure essi rappre-
jano un elemento indispensabile 
(prio per la valutazione politica de-
awenimenti e per una indagine sul 

dia e sugli ambienti in cui veniva 
iturando il complottò, 
iidith Campbell testimonia di aver 
Bsciuto John Kennedy il 7 febbraio 
IO al « Sands Hotel » di Las Vegas 
ì. 
Più tardi, quando la CIA ha già af-
Éto alla mafia l'esecuzione di Fidel 
Btro, Sam Giancana confida alla 
anpbeU, incontrandola frequentemen-
a Los Angeles, di aver contribuito 
successo elettorale del presidente, 

aiti bellezza » testimonia ancora la 
impbell riferendo le parole di Gian-

« se non fosse stato per me, 11 
Ijoyfriend non sarebbe mai arriva-

alla Casa Bianca ». 
[Registrando la relazione tra la Camp-

e il presidente degli Stati Uniti, 
Idocumenti incrociano di continuo le 
irità di Frank Sinitra. Sinitra, do-
aver presentato « la sua ex ragaz-
> a Kennedy, la presenta a iGanca-
Nasce spontanea una domanda: la 
ibell era stata avvicinata da Ken-

ly per conto della mafia, e in tal 
la mafia era interessata a con-
re, o per lo meno a compromet-

te il presidente? 
IL'FBI da tempo stava alle calcajgna 
li noto cantante. Sapeva dei suoi an-
m collegamenti con i gangsters, da 
BKe Moretti, assassinato da Vito Ge-
Irese, ai cugini di AI Capone, Joseph 
I Rocco Fischetti, da Roselli a Gian-

A maggio del 1962 l'FBI invia al mi-
nistero della Giustizia una serie di do-
cumenti in base ai quali i funzionari 
del ministero chiedono l'autorizzazione 
per iniziare un'inchiesta fiscale su Si-
natra e i suoi trascorsi. Il viceministro 

IP F 0 R i n E 6 0 % 

della Giustizia Nicholas de E. Katzen-
bach, ricevuta copia della domanda di 
autorizzazione, vi scrive sopra di pro-
prio pugno : « Mi sembra opportuno ». 
Si attende ora la decisione del mini-
stro, il fratello minore del presidente. 

Robert Kennedy lascia trascorrere 
un mese circa, quindi incarica il pro-
prio assistente, Herbert J. Miller, di 
bloccare la richiesta. Il ministro della 
Giustizia è contrario a una inchiesta 
che tocchi in profondità i rapporti tra 
Sinatra e la mafia. Non viene addotta 
giustificazione al rifiuto, nonostante le 
molteplici indicazioni dei collegamenti 
illegali tra il cantante e i gangsters. 

Miller, interrogato sulle motivazioni 
del rifiuto, così risponde: « Non pote-

vamo avventurarci in una partita di 
pesca con Frank Sinatra quando c'era 
in giro gente come Sam Giancana » 
(3). Secondo Miller, il ministero della 
Giustizia era troppo indaffarato a per-
seguire « i grossi calibri », come Gian-
cana, per sprecare energie con « i pic-
coli », come Sinatra. I documenti rive-
lano invece che anche le indagini su 
Giancana erano state abbandonate per 
ordine di Robert Kennedy. 

Due le giustificazioni per «lasciare 
in pace » anche Giancana: 1. Gianca-
na era legato all'operazione della CIA 
contro Castro (2). Giancana era amico 
della Campbell e di Sinatra, i quali a 
loro volta erano intimi dsl presidente. 

Quali le attività di Frank Sinatra 
che lo congiungevano alla mafia? I do-
cumenti parlano di traffici illegali, gio-
co d'azzardo, droga e gettiti irregolari 
di denaro. 

Nel Massachusetts, ad esempio, Si-
natra e il suo amico Dean Martin han-
no investito nella sala corse di Berk-
shire insieme ai capimafia del New 
England Raymond Patriarca e Thomas 
Gaetano Lucchese. Un altro rapporto 
dell'agosto 1962 segnala che Sinatra 
controlla un giro di affari a Lake 
Tahoe nel Nevada attraverso Sam 
Giancana. Nello stesso anno, la Corte 
federale di Kansas City ingiunge a Si-
natra e ed suo amico Sammy Davis Jr . 
di giustificare un flusso di valuta otte-
nuto secondo l'accusa irregolarmente. 

I cantanti si rivolgono a Robert Ken-
nedy perché interceda presso la Corte. 

II ministro della Giustizia cerca di 
accontentare gli amici. 

Il ministro della Giustizia non solo 
non interviene per facilitare le inda-
gini sulle presunte connivenze di Sina-
tra, ma ordina ai propri dipendenti di 
inviare a lui direttamente qualsiasi 
rapporto e ogni notizia riguardanti il 

cantante. Presto lo stesso Robert Ken-
nedy si rende conto che l'amicizia del 
fratello con Sinatra danneggia l'imma-
gine del presidente. Convince il fratel-
lo ad allentare gli incontri. 

A marzo del 1962, l'FBI registra 1* 
arrivo di Kennedy a Palm Springs. Lì 
ha casa Frank Sinatra. Il cantante l'ha 
arricchita di dépendances per ospitare 
il presidente e ha appena fatto instal-
lare" una serie di linee telefoniche pri-
vate, nel caso che il presidente vi deb-
ba soggiornare. Al cantante è riserva-
ta una spiacevole sorpresa. Non solo 
il presidente non si recherà da lui, ma 
Peter Lawford, l'amico attore cognato 
di Kennedy, lo avvisa che il presiden-
te non potrà incontrarlo. « Sai quanto 
mi piace stare con Frank, » ha detto 
Kennedy a Lawford nel comunicargli 
la decisione « ma è meglio non frequen-
tarlo finché Bobby ha tra le mani il 
problema di Giancana» (4). Sinatra 
non demorde e tempesta di telefonate 
il presidente. L'operatore ha avuto or-
dine di rispondere che «il presidente 
al momento non è disponibile ». 

Dopo aver provato e riprovato varie 
volte, il cantante desiste. Chiama Ro-
bert Kennedy, quindi Peter Lawford. 
A essi rimprovera di averlo espulso 
dall'entourage del presidente. Sarà 
questo il prezzo-che Sinatra dovrà pa-
gare per avere in cambio annullata 
l'inchiesta su di lui. 

N O T E 
(1) U.S. Congress, Senate Select Com-

mittee to Study Govenimental Ope-
ration, USGPO, Washington, 1975. 
pag. 129. 

(2) The New York Times, 15 gennaio 
1976. 

(3) Ibidem, 12 aprile 1976. 
(4) FBI, Memorandum da Los Angeles 

alla direzione, 5 marzo 1962. 

tee l'equilibrio economico e politi-
I (ielle posizioni americane in Medio 
fcente, interferendo inoltre nei rap-

USA-URSS. Mattei è oggi più 
ssivo che mai e, questo il sug-

nento della CIA, sarebbe utile che 
jpresidente Kennedy evidenziasse ta-
jpreoccupazioni durante la visita di 
mani. A tal fine, la CIA acclude 
j documentazione Top Secret sull'ar-
1 a Washington di Fanfani qualche 
I prima quando era ancora segre-
' della Democrazia Cristiana. Ec-

l'Elsworth Bunker (ex ambasciatore 
•Italia nel 1952) presidente dell'Ame-. 
pitaly Society e dirigente della 
«e Rossa, inviterà Fanfani in USA 
p una visita di 3 settimane. L'invito 
'stato deciso su interessamento della 

H prof. Vittorio Valletta, presi-
della Fiat, è attualmente in 

e comunicherà l'invito diretta-
a Fanfani al suo rientro in 

ra- L'ambasciata USA a Roma è 
Itempo che pensa di far venire Fan-
"i in America, Fanfani ci tiene mol-

non rivestendo egli alcuna ca-
J Sovemativa non si è potuto prov-
a r e con un invito ufficiale. Di qui 
iia 1 usare come copertura l'Ame-
^"Italy Society. L'invitato arriverà 
PSosto, perché in quel mese in Ita-
L i politica è praticamente im-
I ue e dunque la sua assenza da Ro-
1 non comporterà rischi di alcun 
llere. 
F Professor VaUetta ha detto che la 
L ^ ^'Sposta a pagare le spese di 
,«?gio e permanenza per Fanfani e 
Jinterprete, versando un assegno 
^ contributo all'attività generale 
F America-Italy Society. Il diretto-
^"^a CIA si metterà in contatto con 
i . ®ker per comunicargli l'interes-
L êll agenzia nel viaggio di Fan-

'̂junto in America per la prima vol-
J.anfani viene invitato da Eisenho-
^ una visita informale aUa Casa 

r) tavolo con Eisenhower, Fanfani 
r subito posto di fronte aUa que-

che interessa la CIA. Ecco la 
rĵ ca dell'incontro: 
^« presidente ha domandato a Fan-
W sono le prospettive per lo 
i ^ e n t o del petrolio e del meta-

valle del Po. Fanfani ha ri-

sposto che si sta discutendo in Parla-
mento una nuova legge sullo sfrutta-
mento del petrolio e che la DC è fa-
vorevole a una disposizione che non 
riservi alla sola Agip (l'ente di stato 
guidato da Mattei) tutti i benefici. Si 
cercherà di modificare con la nuova 
legge anche le percentuali attualmente 
troppo a favore dello stato (60 per 
cento aUo stato, 40 per cento alle com-
pagnie petrolifere), di modo da veni-
re incontro alle richieste delle compa-
gnie private. Il presidente Eisenhower 
ha poi sottolineato a Fanfani che sa-
rebbe utile trovare un compromesso 
tra gli interessi dell'Italia e quelli del-
le compagnie petrolifere USA per lo 
sfruttamento della valle del Po. Se 
l'Italia disdegnasse tale cooperazione 
(come vuole Mattei), la sua economia, 
ha ribadito Eisenhower a Fanfani, ne 
verrebbe prima o poi a soffrire. Tale 
danno si risolverebbe non solo in un 
disastro per l'Italia, ma per l'intera 
Comunità atlantica e per la Nato di 
cui essa è importante membro. Il pre-
sidente ha poi aggiunto che le compa-
gnie petrolifere americane non hanno 
bisogno di grandissimi profitti e dun-
que potrebbero sopperire facilmente 
ai bisogni dello sfruttamento dei gia-
cimenti nella valle del Po. Fanfani ha 
risposto che la DC cercherà di libera-
lizzare ulteriormente l'attuale proposta 
di legge, di modo che essa possa ser-
vire agli scopi suggeriti dal governo 
americano » (2). 

Fanfani, una volta incontrato Ken-
nedy, rientra in Italia. Nel frattempo, 
Enrico Mattei è scomparso dalla scena 
politica in un « incidente » aereo. Fan-
fatii toma a farsi vivo a Washington 
attraverso un suo emissario segreto. 
L'emissario scrive a George Lister. un 
funzionario del Dipartimento di stato, 
per essere introdotto a Schlesinger, 
l'assistente di Kennedy: l'uomo viene 
in USA per una « delicatissima missio-
ne riservata Ecco di chi si tratta. . 

Letta la missiva, Lister chiama su-
bito al telefono Schlesinger, ma l'as-
sistente speciale del presidente è fuori 
stanza. La sua segretaria prende nota : 

«Ha chiamato (Jeorge Lister in ri-
ferimento a un certo Mr. Bernabei che 
sta arrivando negli Stati Uniti. Lister 
ha detto che Bernabei è il capo della 
radiotelevisione italiana, che prima era 
il direttore del "Popolo" e che è un 

fiduciario di Mr. Fanfani... Mr. Ber-
nabei domanda se Le è possibile in-
contrarlo il giorno 24 sia alle 11 del 
mattino che alle 6 del pomeriggio ^ 
(3). 

Bernabei riesce a ottenere il collo-
quio con Schlesinger, quindi rientran-
do in Italia gli scrive questa lettera: 
< Caro Mr. Schlesinger, 

innanzitutto desidero esprimerLe 
ancora una volta la mia profonda gra-
titudine per avermi ricevuto in questo 
momento difficile e delicato. 

Ho atteso qualche giorno a scriver-
Le perché ho dovuto discutere il mio 
viaggio con le persone che Le ho men-
zionato durante il nostro incontro. Es-
se si sono dimostrate interessatissime 
al tema toccato. In particolare esse 
sarebbero estremamente compiaciute 
di poterLa incontrare qualora Ella po-
tesse partecipare in Italia a un qual-
che incontro... 

La prego di accettare i miei migliori 
saluti e l'espressione della mia più 
alta stima. Ettore Bernabei » (4). 

Quale il motivo della misteriosa vi-
sita del fiduciario di Fanfani in Ame-
rica? Ne riferisce questo memorandum 
di Schlesinger per Kennedy: 

«Il 27 ottobre Ettore Bernabei, di-
rettore generale della Rai, il monopo-
lio radiotelevisivo di stato italiano, mi 
ha telefonato. Ha detto di essere ve-
nuto in America ufficialmente per at-
tendere al convegno delle televisioni 
europee, ma che il vero scopo del suo 
viaggio era quello di incontrarsi se-
gretamente con me. 

La ragione della sua visita sta nel-
le relazioni USA-Vaticano, o meglio 
nella mancanza di relazioni, come ha 
detto Bernabei. Egli sostiene che il 
Concilio ecumenico offre al tempo stes-
so opportunità e rischi. Ha sottolinea-
to la collaborazione della Chiesa orto-
dossa russa con il (Concilio come un 
esempio delle trame sovietiche per 
strumentalizzare il Concilio. Bernabei 
ha inoltre lamentato che qualora gli 
Stati Uniti decidessero di non parteci-
pare al Concilio con una delegazione 
ufficiale la cosa andrebbe a tutto van-
taggio dei comunisti. Bernabei ha do-
mandato se mi fosse possibile recarmi 
in Italia, onde incontrarmi con il Papa 
e con uno o due esponenti del Vatica-
no. In questo modo, egli ha detto, sa-
rebbe possibile dare inizio a una serie 
di contatti continui e segreti. Gli ho 
domandato perché non si sia messo in 

relazione con la nostra ambasciata a 
Roma. Bernabei ha fatto una faccia 
addolorata come se gli avessero pesta-
to i piedi; ha detto che non è suo co-
stume criticare abili funzionari, ma 
che i nostri rappresentanti a Roma 
non mostrano sufficiente simpatia ver-
so la nuova politica del Vaticano per 
stringere un rapporto positivo con lo-
ro » (5). 

Fanfani e il suo fido Bernabei igno-
rano che le stesse informazioni da loro 
offerte in gran segreto a Kennedy so-
no già state fomite a Washington da-
gli emissari della CIA a Roma. Insi-
stono per ottenere udienza alla Casa 
Bianca. 

Non potendo essere a conoscenza dei 
documenti interni del governo america-
no, Fanfani insiste attraverso il canale 
Bernabei per ottenere riconoscimento. 
A Schlesinger, tempestato per conto di 
Fanfani dalle missive e dai regali di 
Bernabei, non resta che rispondere 
ogni volta con cortese diplomazia. 

« Caro Dr. Bernabei, » dice una let-
tera di risposta di Schlesinger al di-
rettore della Rai «mia moglie ed io 
abbiamo apprezzato il superbo regalo 
di Natale... Distinti saluti, Arthur 
Schlesinger Jr. » (6). 

Ancora dieci anni dopo, Fanfani, ri-
tornato segretario della Democrazia 
Cristiana, cercherà, incontrando l'am-
basciatore a Roma Graham Martin in 
un appartamento « clandestino » della 
Rai, di ottenere l'investitura e l'aiuto 
finanziario del governo americano. An-
che in quella occasione le sue propo-
ste verranno bocciate dal presidente in 
carica (7). 

N O T E 
(1) Department of State, Memoran-

dum: The Fanfani visti, 17 mag-
gio 1956. 

(2) Department of State, Memoran-
dum di conversazione, 10 agosto 
1956. 

(3) Appunto di conversazione telefoni-
ca per Arthur Schlesinger, 17 otto-
bre 1962, ore 17. 

(4) Lettera di Ettore Bernabei a Ar-
thur Schlesinger, 7 novembre 1962. 

(5) Memorandum di Arthur Schlesin-
ger, 27 novembre 1962. 

(6) Lettera di Arthur Schlesinger a 
Ettore Bernabei, 4 gennaio 1963. 

(7) The New York Times, 12 maggio 
1973. 
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• DAL CIMITERO 
DEI VIVI DI 
SALERNO 

Sono una compagna di 
Salerno arrestata da due 
giorni insieme ad altri 9 
compagni. Il rea to di cui 
mi si accusa è associazio-
ne sovversiva e di 2 at-
tentati: ad una caserma 
di carabinieri (fatto avve-
nuto in settembre) e ad 
un grosso negozio di Sa-
lerno: Marus (fatto avve-
nuto il 22 novembre) e 
quindi di conseguenza, 
penso, anche di apparte-
nenza a banda armata . 

Sentendo la televisione 
ho sentito anche che gli 
altri compagni arrestat i 
sono accusati, oltre che 
di questi fatti , di altri 
attentati che sono capitati 
a Salerno. 

La storia è andata co-
sì: il 10-12, alle 2 di not-
te, come al solito, ero a 
casa e dormivo quando 
sento bussare aUa porta: 
«Polizia, apr i te !» . Cosi 
hanno perquisito la casa, 
chiaramente senza trovare 
niente e mi hanno detto 
di seguirli in Questura. 
Qui mi hanno tenuto 3 
ore. senza chiedermi nien-
te, senza farmi parlare 
con l'avvocato, mi hanno 
preso le impronte digita-
li. fat to fotografie e quin-
di mi hanno condotto al 
carcere . 

In questura ho avuto 
modo d'intravedere alcuni 
dei compagni arrestati , 
compagni che penso non 
hanno niente a che vede-
re con i fatti imputati, ar-
restati per il solo «reato» 
di essere comunisti, di f a r 
par te del grosso movimen-
to di opposizione, che in 
tutt 'Italia sta facendo lot-
te nelle scuole, negli ospe-
dali, nelle università, nei 
quartieri contro il gover-
no della disoccupazione e 
dello sfruttamento, contro 
la politica dell'alienazione 
e della morte. In questo 
modo si cerca di colpire 
i compagni e le compagne 
che più sono esposti facen-
doli passare come « terro-
risti » (cosa significa que-
sto termine? Lo sanno so-
lo loro!!), dimenticando 
che le lotte portate avan-
ti sono quelle dei prole-
tari , sono quelle che han-
no ormai fat to uscire fuo-
ri le contraddizioni e le 
mistificazioni del sistema 
e che la repressione e le 
menzogne di stato non po-
tranno fermare . 

Chiaramente la stampa 
borghese, le varie radio e 
televisioni locali diffondo-
no le loro notizie, " cioè, 
che sono stati «a r res ta t i 
pericolosi terroristi » che 
non hanno niente a che 
dividere con le masse an-
che se poi gli stessi arre-
stati, guarda caso! Han-
sempre portato avanti lot-
te di massa. E' molto im-
portante perciò f a r e una 
grossa opera di controin-
formazione: dire come 
stanno realmente le cose, 
far cadere questa monta-
tura poliziesca. 

Dobbiamo dire basta al-
la repressione che soprat-

tutto nel meridione colpi-
sce le f range più attive 
del movimento. Anche nei 
carceri continua la lotta 
di tutti i detenuti, politici 
e non, e ho trovato una 
grande solidarietà, ho po-
tuto vedere come nelle cel-
le non esista il senso del-
la proprietà perché ognu-
no mette in comune quel 
poco che ha, appunto per-
ché in carcere si subisce 
direttamente la violenza 
dello stato, che si assu-
me il diritto di seppellir-
ti viva e di distruggerti 
psicologicamente e fisica-
mente, e non ha altra fun-
zione se non questa. 

Domani forse verranno 
ad interrogarmi e potrò 
vedere fino a che punto 
potrà arr ivare questa far-
sa! 
Con amore e con rabbia 
Anna Maria - Lager fem-
minile Salerno 

* * * 

Ho voglia di scrivere, 
ma non so ancora cosa; 
forse perché sono tante le 
cose che vorrei dire o for-
se perché la mia rabbia 
è talmente forte che non 
ho più cose da dire o 
da fare , allora mi ag-
grappo cosi a questo fo-
glietto; unica soluzione 
per scaricare quello che 
ho dentro... Ho tante di 
quelle cose dentro che non 
so neanche bene cosa... 
ma una cosa è certa, che 
rivoglio la mia libertà; 
ma so benissimo che la 
mia libertà è così lonta-
na, di quanto non so, an-
zi non voglio saperlo!!! A-
che serve? 

Continuano a piovermi 
mandati di ca t tura! ! ! In 
questi giorni me ne è ar-
rivato un'al tro!!! La poli-
zia continua con le sue 
fa r se ! ! ! Ma a che gioco 
vogliono giocare??? L'uni-
ca a fa rmi compagnia in 
questo momento è una for-
michina che gira e rigi-
ra sul mio foglio, io cerco 
di comunicare con lei e 
non riesco a capire come 
ci sia finita qui e vorrei 
chiederle: « Cara formi-
china come mai sei finita 
anche tu in questo luogo 
così squallido??? » O for-
se la polizia ha preso una 
deUe sue solite sviste e ha 
arres ta to anche te? Di che 
che cosa ti accusano? 
Spaccio o banda a rmata? 

E ' notte il mio « Roip-
nol » sta facendo il suo 
effet to e la mia mente è 
così confusa che non rie-
sce a pensare o forse non 
vuole pensare e quindi 
adesso la smetto di scri-
vere perché se continuo 
sono costretta a pensare 
ed io adesso non voglio 
pensare. Ciao compagni 
continuerò domattina; ciao 
e una buona notte da 
Stravolta!! 

Ciao!!! Oggi è un'al tra 
giornata e logicamente la 
tristezza, la rabbia e la 
ribellione sono sempre con 
me come t re fedelissime 
amiche; le uniche che io 
abbia. Le vedo personifi-
cate sedute qui davanti a 
me, mi parlano; discutono 
f r a di loro, mi consiglia-
no... 

Ribellione mi dice: «Dai 
non buttarti giù ! ! ! non è 
da te!! ! e poi sei dell' 
Ariete!!! sei for te!! ! e 
poi devi lot tare!!! dai, di-
struggi il qualunquismo 
che avvolge questa cella 
cosi muta..i e allora?? 
vuoi smetterla di prendere 
sempre « Roipnol »? e di 
dormire 24 ore su 24? ». 
Ribellione mi ha convinta, 
mi alzo ancora intontita... 

ognuno sta facendo qual-
cosa; chi ascolta musica 
e pensa... chi scrive lette-
re d 'amore copiate e rico-
piate, dette e ridette... chi 
è distesa sul letto e guar-
da il soffitto; ogni tanto 
interrompe il nostro mu-
tismo la suora che chie-
de come stiamo... nessu-
no risponde... A questo 
punto mi rendo conto che 
è impossibile f a re ciò che 
mi ha consigliato ribellio-
ne; allora interviene tri-
stezza e mi dice: « ma 
che cazzo fa i ! ! ! non vedi 
che nessuno ha voglia di 
Ijarlare? rimettiti a letto 
a pensare come fa i di so-
lito e pensa a tutte le tue 
storie belle passate.. . le 
corse sui prati, i joint fu-
mati con i compagni, gli 
acidi fatti con le persone 
che ami, le situazioni bel-
lissime in cui ti hanno 
portato e le cose belle che 
ti hanno fat to capire, i lo-
ro colori, le immagini fan-
tasmagoriche, i viaggi in-
torno al sole... Parco Lam-
bro, Umbria jazz ed i 
grandi bambulè strillati in-
sieme ai compagni, ai 
Freak . Adesso i miei com-
pagni sono tutti in prigio-
ne e tutto quello che ci e-
ravamo creati è stato di-
strutto; distrutto dai ser-
vi di questo sistema di 
merda! ! ! A questo punto 
subentra la rabbia e mi 
dice: «Stronza!!! oramai 
il passato è passato e de-
vi pensare solamente al 
presente; dai, fat t i senti-
re , rompi tutto, incendia 
questo carcere, fai qual-
cosa ! ! non sei sola ci so-
no io a car icar t i ! !! ». 

Ma nonostante tutto io 
mi sento così impotente e 
sola e rimango sempre io 
con la mia tristezza, la 
mia ribellione e la mia 
rabbia.. . 
Ciao, un bacione da F R E E 
Antonella Cecchetti dal ci-
miterino dei vivi di Sa-
lerno. 

• SONO UN 
COMPAGNO? 

Sto prestando il servizio 
militare negli Agenti di 
Custodia (le guardie car-
cerar ie tanto i>er capir-
ci). Vi scrivo perché al-
meno voi possiate darmi 
una risposta al casino che 
sta succedendo dentro di 
me adesso. 

Ho già capito da tem-
po lo sbaglio che ho fat-
to a voler en t rare in 
questo corpo, ma mi pns 
so capire: con la fami-
glia ho troncato, non ho 
amici che si possano de-
finire tali, salvo uno che 
f r a l 'altro ora mi ha an-
che abbandonato gettan-
domi in faccia tutto il 
suo disprezzo (mi ha 
detto che lui non si ven-
derebbe il culo allo Sta-
to nemmeno se stesse per 
morire di fame, ed ha 
anche ragione!); ho una 
ragazza che è l 'unica per 
sona al mondo a cui vo-
glio bene, e stare un an-
no lontano da lei per me 
era disastroso, per cui 
ho deciso ai f a r e la 
guardia per s tare vicino 
a casa. 

Ho sempre ritenuto di 
essere un compagno an-
che se non milito più da 
un paio d'anni, ma que-
sta esperienza mi ha 
sconvolto talmente da 
non capire più nemmeno 
cosa sono. Cosa sto fa-
cendo l'ho capito: sono 
nell 'apparato repressivo 
dello Stato e collaboro a 
che questo si attui. Ho 
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capito che cosa signifi-
chi repressione: la Co-
stituzione dice che le pe-
ne non possono consiste-
r e in trat tamenti contra-
ri al nesso d'umanità, 
ma cosa c 'è di più inu-
mano del togliere la li-
bertà. la stessa vita a 
una persona. In più ser-
viamo anche come re-
pressione politica (qui a 
Lucca, dove sto io, ho 
conosciuto Alessandro 
Marzocchini che si è do-
vuto fa re quattro mesi di 
stecca, prima di venire 
assolto). 

E allora, sono ancora 
•un compagno o non lo 
sono più? Questa contrad-
dizione mi sta facendo 
saltare le cervella. 

Credo che ih un certo 
qual modo si possa re-
stare compagni anche in 
galera, magari compor-
tandosi più umanamente 
possibile o aiutando i de-
tenuti per ciò che possa 
f a r e io da solo. Non ba-
sta, però. 

Penso che l 'unica solu-
zione sia di considerare 
questo periodo come e-
sperienza: prima la re-
pressione l 'avevo vista 
scio dal di fuori, ora la 
sto vivendo dal di den-
tro suUa mia pelle. Mi 
sento tanto Malcom per 
quando scrisse « Ho vis-
suto nel mostro e cono-
sco le sue fauci ». 
Un compagno (a no?) 

disperato 

• IL MOTIVO ERA 
NOBILE 

Calci (Pisa) 7-12-1978 
Pur ringraziando per 

la pubblicazione della mia 
let tera su Lotta Continua 
di mercoledì 6 dicembre, 
devo farvi notare che a-
vete reso un cattivo ser-
vizio non solo a me per-
sonalmente ma a tutto d 
movimento gay intitolan-
dola Che delusione il «Ma 
le» è un gran...', para-
frasando le battute infe-
lici e antigay di quel 
giornale e inoltre — non 
si capisce se per disat-
tenzione o per altro mo-
tivo meno... nobile — ca-
povolgendo tutto LI signi-
f ica to delle mie parole. 

Perché: il frodane 
(giacché la r ima vien da 
sé) sono io, e mai mi so-
gnerei ai insignire il «Ma 
le» di tanto onore. E ' 
probabile che nella reda-
zione del « Male » ci sia-
no dei frocioni ma è pu-
re ovvio che sono dei re-
pressi quanto mai colpe-
volizzati. sì da prender-
sela con altri all 'interno 
del ghetto omosessuale 
(così contribuendo ad 
istituzionalizzarlo) onde 
rendere omaggio al vec-
chio adagio « servo' man-
gia^ servo», quando non 
si è capaci o non si vuo-

le f a r e una critica vera 
a l potere che opprime ed 
emargina. Sicché, a que-
sto punto è chiaro che 
quel che volevo dire io è 
che il « Male » è di mar-
ca fascista; e al fine di 
mettere punto all'equivoco 
abbastanza spiacevole che 
avete creato dovreste pub 
blicare questa mia di og-
gi. 

Francesco Merlini 
* * * 

(La pagina delle let-
tere quel giorno è stata 
interamente curata da un 
compagno gay esterno al-
la redazione. Alcuni ta-
gli in tipografia hanno 
cambiato il senso del ti-
tolo che voleva es-iers 
proprio quello indicato 
da Merlini nella lettera). 

• EVVIVA LA 
DIFFUSIONE 
DI L.C.! ! ! 

Roma, 12 dicembre 1978 
Ai compagni che leg-

gono L. C., ho letto tutta 
quella serie di lettere su 
« quello che sta succe-
dendo a Poona ». Dap-
prima ho provato una 
strana sensazione che si 
è andata concretizzando 
mano a mano che leg-
gevo. 

Alla fine dell'epistola-
rio credo di aver capito 
una cosa certa : i com-
pagni Di Martino e Bi-
naghi hanno proprio fa t -
to centro. Infatti , quello 
che t raspare dagli scritti 
degli aspiranti-santoni è 
proprio l ' indottrinamento 
e l'illusione che il loro 
venerato maestro-santone 
(a piacere si può sosti-
tuire « santo » oppure 
« santino ») gli sta incul-
cando. 

Poco ci manca che si 
parli di luce, verità e 
vita (termini alquanto lo-
gori); invece si parla di 
«g io i a» (guarda un po'), 
di « centro di r icerca, di 
indagine, di esperimen-
ti » (forse come quelli 
delle nostre Università?), 
di « preghiere » (ma 

no!), di «at t raversamen-
ti di terremoti » (c'è chi 
l 'ha fat to con il Mar 
Rosso). 

Poi son sicuro che que-
sti apprendisti-santoni che 
scrivono tanto bene in 
italiano, ma che si fir-
mano rigorosamente in 
indiano (... perché-ormai-

hanno-rifiutato-tutto-ciò-
che-li-legava-al-passato-

occidentale). probabil-
mente da questa « fonda-
zione », non riescono a 
vedere tutto quello che 
gli succede intorno, a 
part ire dalle capanne su-
bito al di fuori del loro 
recinto dorato. Oppure lo 
vedono, e pensano di 
cambiarlo at traverso l'e-
esempio (furbi, , eh); ma 
forse non danno molta 
importanza a tutto quello 
che succede nel mondo, 
importante è che « Loro » 
vivano « nella verità e 
nella gioia ». 

Giovedì 7 dicembre, ho 
Ietto su la Repubblica, 
a f irma di L. Coen, che 
tra questi italo-indiani, 
che adesso in indiano si 
chiameranno senz'altro 
«amore», «felicità», «gio-
ia» (non so molto bene 
la lingua indiana, però 
intuisco), e che un tem-
po nella loro squallida » 

lingua forse si cihamava-
n o A n t o n i o . Maria. 
Ruggero; dicevo, t ra que-
sti c 'è anche una certa 
Guia Sambonet (chissà 

adesso come s] chiame-
rà?) , figlia dell'industria-
le Roberto Sambonet ed 
ex-macondina. E ho pro-
vato anche a pensare 
dove potrà andare que-
sta domani, quando per 
lei finirà anche l'espe-
rienza dei neo-santoni; 
forse alle Haway, al so-
le, 0 forse nell'industria 
del papà, dove, ripren-
dendo il suo vero nome, 

potrà f a r capire più diret-
tamente a questi illusi-
rivoluzionari, « come va 
questo mondo ». 

E per finire vorrei di-
re un'ultima cosa, cioè, 
che queste lettere da 
Poona, spedite una do-
po l 'al tra, mi ricordano 

tanto gli interventi a raf-
fica che si facevano al-
cune volte nelle assem-
blee; e una s t rana idea 
mi comincia a venire in 
mente, se penso che è 
da un po' di tempo, che 
quelli che li facevano 
(gli interventi) non si ve-
dono più; chissà?! 

I P.S.: Certo che ne ab-
biamo tanti anche in In-
dia di connazionali, dob-
biamo proprio continua-
re a lottare, anche con-
tro r « emigrazione ». 
II P.S. Ma come fa L.C. 

• ad ar r ivare a Poona?! 
Ciao a tutti 

Bruno (Roma) 

SAVELLI 
SERGIO DI CORI 
SARA' 
PER UN'ALTRA 
VOLTA 
Reduce del '68, laurea senza 
lavoro, sesso senza amore, 
politica senza militanza, 
dopo dieci anni di vagabondaggio 
cerco ancora la mia Itaca. 
Ulisse, giovane Holden 
o siamo già una generazione finita? 

L 3.500 
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Le operaie dell'Harris Moda 
a Lecce bloccano la superstrada 

"PER I SOLDI 
E PER IL POSTO 
Di LAVORO' k " 

Lecce, 20 — Un sole 
primaverile oggi a Lecce 
ha fatto da cornice ad 
una giornata di lotta che 
ha visto protagoniste le 
operaie dell'Harris moda, 
gli operai delle maggiori 
fabbriche leccesi (FIAT, 
Allis, Pasbo e Nomes), 
4 ore di sciopero per 1' 
occupazione, contro- la 
cassa integrazione, con-
tro le minacce di chiusu-
ra dell'Harris. Proprio le 
operaie di questa fabbri-
ca sono le protagoniste 
di una lotta che ormai 
dura da diversi anni. « I 
nostri nemici li conoscia-
mo », ci dice una di lo-
ro, mentre è in corso il 
blocco della superstrada 
Lecce-Brindisi. « Sono il 
padrone da una parte ed 
il governo dall'altra. La 
politica padronale è 
quella di usare ogni oc-
casione per minacciare la 
chiusura della fabbrica e 
chiedere finanziamenti 
alla Cassa per il Mezzo-
giorno. 

Tre anni fa gli andò 
bene, riuscendo ad otte-
nere un milÌ£irdo. Ora si 
tenta la stessa carta, 
anche se la fabbrica ha 
ripreso a funzionare a 
pieno ritmo». Interviene 
un'altra operaia: «Era-
vamo 2.000, adesso siamo 
rimaste in L500 perché 
negli ultimi tre anni ci 
sono stati circa 500 auto-
licenziamenti. Quando il 
padrone ci dava 50.000 
lire al mese le cose per 
lui andavano bene, ma 
appena abbiamo imposto 
le tariffe contrattuali è 
iniziata la crisi. Noi sap-
piamo che questa crisi 
non c'è: non si è mai 
lavorato come in questi 
giorni ed abbiamo com-
messe fino all'agosto del 
1979. Nonostante questo 
non ci hanno ancora pa-
gato il salario di novem-
bre, quello di dicembre 
ed avanziamo diversi 
mesi di cassa integrazio-
ne. Questi soldi li vo-
gliamo subito, anche 
perché si avvicinano le 
feste». 

Mentre parliamo, alle 
macchfne bloccate si dà 
un volantino e si la-
sciano ripartire subito 
dopo. Chiediamo se que-
sta non sia una forma 
di lotta poco incisiva: in 
diverse rispondono che 
loro vogliono indurire la 
lotta a partire dai bloc-
chi stradali seri, che vo-
gliono concludere una 
vertenza in piedi ormai 
da diverso tempo. Incon-
triamo alcuni operai del-
la FIAT: «Nella nostra 
fabbrica lo sciopero è 
riuscito ai 100 per cento, 
"la ora si tratta di por-
tare un attacco a fondo 
Po^hé i posti di lavoro 
non si devono toccare ». 

Il segretario provinciale 
della UILM rincara la 
dose: « In questo momen-
to il nostro antagonista 
è il governo; se il pro-
blema Harris non si ri-
solve, le responsabilità 
sono politiche ». 

Intanto i blocchi si 
fanno sempre più compat-
ti anche se alcuni buro-
crati sindacali lentano di 
fare smobilitare: le ope-
raie dell'Harris sono sem-
pre in movimento, hanno 
sempre qualcosa da fa-
re: la superstrada è lo-
ro, parlano con gli auto-
mobilisti fermi, distribui-
scono volantini. Passa un 
elicottero dei CC e si 
canta sull'aria di « Seb-
toen che siamo donne -> 
«Oili, oilà la lotta si fa-
rà ». Arriva una pante-
ra della polizia e tutte 

•si mettono a fischiare: 
qualche giorno prima, 
mentre tentavano di oc-
cupare i binari della sta-
zione di Lecce, le ope-
raie erano state carica-
te con i manganelli. Ci 
avviciniamo ad un folto 
gruppo di operaie: chie-
diamo perché stanno lot-
tando. 

La prima reazione è 
di incredulità, non pws-
sono credere che non si 
sappiano i motivi della 
loro lotta. Quasi in coro 
ci rispondcmo: «Per i 
soldi e per la garanzia 
del posto di lavoro». Fac-
ciamo notare che loro si 
trovano tra l'incudine d'el 
padrone ed il martello 
del governo che ha pro-
messo sempre invano. 

La risposta non si fa 
attendere. Una compa-
gna spiega: «La nostra 
fabbrica non è decotta, 
noi non vogliamo che si 
diano soldi al padrone 
senza che ci sia un con-
trollo, chiediamo che in-
tervenga la GEPI». In-
sisto dicendo che due an-
ni fa si arrivò a chiede-
re il rilevamento dell' 
Harris da parte della GE 
PI e che questo obiettivo 
era sostenuto dal sinda-
cato. Ci dicono che ades-
so la situazione è cam-
biata e che il sindacato 
ormai persegue una poli-
tica di contenimento del-
la spesa pubblica. 

Su questo un'operaia 
conclude: «Dieci giorni 
fa siamo andate a Roma 
in 500 ed il ministro del-
l'Industria non ci ha 
neanche ricevuter"^bbia-
mo gridato un po' ma 
non è servito a niente. 
Quel giorno a Roma pio-
veva a dirotto. Ci siamo 
bagnate tutte. Oggi è di-
verso: stiamo lottando — 
c'è anche il sole — con-
vinte comunque che il po-
sto di lavoro nessuno ce 
lo potrà toccare». 

La grande avventura: 
cercare lavoro 

Uomini « soli » che cercano compagnia, 
segietarie tutto fare a 120.000 lire men-
sili, stipendi mai pagati: ecco solo al-
cune disavventure che possono capita-
re ad una donna che cerca lavoro. Tro-
vare un'occupazione è un lusso: il tuo 
impegno, la tua intelligenza, il tuo tem-
po valgono poco o niente, c'è sempre 
qualcuna che pressata come te, può so-
stituirti in qualunque momento. I padro-
ni giocano tranquillamente al ribasso 
scegliendo nel mazzo la « segretaria solo 
bella presenza ». 

Tiziana e Diana 
airufficio di collocamento 

Diana ha 19 anni e ha 
coneluso a malapena la 
terza media. «Per gra 
zia di Dio » si affretta a 
dire. 

Tiziana ha studiato 5 
anni ragioneria, e si è 
diplomata. Le ho incon-
trate tutte e due aU'uffì-
cio di collocamento. Tut-
te e due cercano lavoro 
« qualsiasi lavoro, anche 
se mi piacerebbe andn 
re a fare la ragioniera 
che è quello per cui ho 
studiato ». 

Sono iscritte da set-̂  
tembre al collocamento, 
ma da vari anni si sono 
sempre arrangiate per 
cercare di guadagnare 
qualche cosa. Ora rac-
contano quello che gli è 
successo da quando si «so-
no messe in testa di cer-
care un lavoro ». Inizia 
Tiziana: attraverso «co-
noscenze » avevo trovato 
un lavoro da ragioniera 
presso un grossista di oro 
e argento, mi lasciava le 
chiavi in portineria •? io 
ogni giorno salivo e la-
voravo. Un bel giorno... 
(n.d.r.: sembra l'inizio di 
una favola e forse lo è) 
non trovo le chiavi dal-
la portiera, il mio prin-
cipale non le aveva la-
sciate e non le ho viste 
nemmeno in tutti gli al-
tri giorni in cui mi sono 
ripresentata. 

Praticamente ho lavo-
rato un mes3 gratis. m= 
deve ancora 70 mila lire 
che probabilmenie non 
vedrò mai più. Non so 
nemmeno come si chiama 
di cognome, so sola che 

mio compito era di te-
nere puliti i pavimenti e 
le suppellettili, in realtà 
le mie mansioni erano 
molteplici: imboccare le 
ammalate, cambiare le 
lenzuola, rifare i letti, 
pulirgli il culo, se la 
facevano spesso addosso. 
Lavoravo 40 ore settima-
nali, distribuite in sei 
giorni, una volta al me-
se, per concessione della 
madre superiora, avevo 
una domenica libera. I 
ricoverati erano trattati 
molto male. Ho lavora-
to anche come lavapiatti 
in una casa-albergo, 
quando sono andata a 
presentarmi ho passato 
tre ore davanti allo spec-
chio, la bella presenza 
conta molto, ho curato 
il trucco e i vestiti; ho 
fatto anche le prove di 
comportamento. Inizial-
mente ero stata assunta 
come cameriera ai piani 

'perché così si riusciva 
ad ottenere il rilascio 

del nullaosta dell'ufficio 
di collocamento, però ho 
faticato un po' per con-
vincere l'impiegato. Così 
sono stata qualificata ca-
meriera per un relativo 
stipendio, ma . venivo pa-
gata come lavapiatti. 
Non sapevo nemmeno 
che avevo il diritto di 
aprire una vertenza. Poi 
il capetto mi chiedeva 
« perché non sorridi 
mai? ». Mi hanno costret-
ta a licenziarmi, inven-
tandosi che smettevo pri-
ma di lavorare, che non 
ero puntuale ed altro... 
durante la giornata non 
potevo parlare con le al-
tre perché se no « ren-
devo meno ». Non aveva-
mo il tempo di prender-
ci un caffè. « E' me-
glio se ti licenzi tu, piut-
tosto che risulti licenzia-
ta da noi — mi hanno 
detto — per le tue re-
ferenze, capisci? ». Io ci 
ho creduto e mi sono 
licenziata. 

A.A.A. tuttofare cercasi 

abita fuori Milano e ha 
lo studio qui. Non si è 
fatto più vedere. Vado 
avanti leggendo gli an-
nunci su seconda mano, 
facendo la baby sitter 
quando capita e passan-
do le mie mattine all'uf-
ficio di collocamento spe-
rando che mi chiamino, 
sono la duecentoventesi-
ma in lista. Oltretutto 
sarebbe il mio primo im-
piego, non ho avuto pre-
cedenti esperienze di la-
voro e se anche mi chia-
massero, automaticamen-
te con la richiesta che 
c'è sarei l'ultima ad es-
sere assunta. 

Diana è da tre anni 
che lavora sempre pre-
cariamente attraverso le 
inserzioni a cui risponde 
sul Corriere della Sera, 
giri di amici, qualche la-
voro anche trovato dall' 
ufficio di collocamento 
ma sempre con contratti 
a termine o veramente 
invivibili. Avendo la ter-
za media si presenta co-
me operaia generica. 
« Ho venduto saponette 
alla gente nei paesini 
fuori Milano, mi paga-
vano a percentuale, su 
ogni confezione venduta 
guadagnavo 300-400 lire. 
Al mattino ci caricavano 
sul pulmino ci scarica-
vano nei vari paesi e 
alla sera venivano a ri-
prenderci. Dovevamo pa-
garci il pranzo. Ho la 
vorato poi per tre mesi 
al Cottolengo, im ospe-
dale per handicappati co-
me ausiliaria. Prendev.") 
270.000 lire al mese, il 

A quante di noi è ca-
pitato di discutere con 
gli uomini della disoccu-
pazione e di sentirsi ri-
spondere. scendendo nel-
lo specifico « disoccupa-
zione donne » che per noi 
è senz'altro più facile tro-
vare un lavoro e che an-
che se non ci riusciremo 
potremo sempre sposar-
ci, fare le casalinghe, le 
mamme e nei ritagli di 
tempo magari le maglie-
riste, le sarte a domici-
lio? Quante volte ci sia-
mo dette che alla base 
di queste affermazioni 
non può che esserci una 
tradizione, una cultura 
contro le donne, la no-
stra vita, i nostri desi-
deri ed aspirazioni? 

E' ancora profonda-
mente radicata la con-
vinzione che in fondo 
noi possiamo usare tutte 
le arti ammaliatrici di 
cui madre natura ci ha 
fornite, sia nel momento 
della ricerca del lavoro, 
sia quando, ammesso che 
10 si trovi, saremo as-
sunte per svolgere una 
qualche attività. Quindi 
ecco la segretaria bella 
presenza, la centralini-
sta, la public-relation 
girl: tutti lavori che pas-
sano p>er i nostri attri-
buti fisici e non per la 
nostra intelligenza. Op-
pure la nostra vocazione: 
11 matrimonio. Da questo 
modo di pensare al fatto 
di giustificare e ritenere 
normale tutto ciò che sia-
mo costrette a subire 
quando ci mettiamo alla 
ricerca di un lavoro il 
passo è breve. Qualun-
que donna che abbia ten-
tato, per esempio, la 
strada delle inserzioni di 
lavoro sui quotidiani avrà 
senz'altro quedcosa da 
raccontare. 

Anch'io ci ho provato 
ed i risultati sono stati 
pessimi. Dopo aver rice-
vuto telefonate di uomini 
« soli » e di varie so-
cietà private, decido di 
presentarmi in alcuni uf-
fici. Le offerte sono: il 
manager cercava una ra-
gazza che lo seguisse nei 
suoi viaggi, stesse in uf-
ficio, battesse a macchi-

na, pulisse la moquette, 
sapesse a perfezione in-
glese e tedesco: il tutto 
per lo stipendio favoloso 
di 120.000 lire mensili per 
8-10 ore lavorative. Giro 
su me stessa e alzando i 
tacchi commento amara-
mente. 

Ancora con un annun-
cio trovo in un'agenzia 
di viaggi un impiego di-
screto, almeno così sem-
brava. Dopo pochi giorni 
di lavoro cominciano gli 
approcci, con relative di-
scussioni, fino ad arri-
vare ad un agguato in 
grande stUe tesomi men-
tre battevo a macchina 
una lettera. Una stretta 
alle spalle, un abbraccio 
quanto meno indesiderato 
con tentativo di bacio. 
Salto in piedi ultraincaz-
zata, con l'intenzione di 
porre fine alla dignitosa 
vita deir« Olivetti » sca-
gliandola contro l'uomo. 
Resisto alla tentazione e 
dopo pochi giorni sono 
nuovamente disoccupata. 
« Sei donna e quindi que-
ste cose te le devi a-
spettare », qualche mio 
familiare commentò. Ma 
non desisto nel tentativo 
di non volere ammettere 
l'evidenza. Cosi riprovo 
con gli annunci e in que-
sta ultima occasione mi 
telefona un tizio di una 
importante agenzia di 
viaggi (così dice) e mi 
dà appuntamento alla 
Stazione Termini, dove 
si trova effettivamente 1' 
agenzia da lui mensio-
nata. Decido di andare 
e arrivata nel punto di 
incontro domando della 
persona con la quale a-
vevo conferito al tele-
fono poco prima. « Mai 
sentito nominare » mi si 
risponde. Lì accanto, no-
to un ometto grasso che 
mi lancia sguardi che 
debbono suonare d'invito. 
Che schifo. Che faccio? 
Lo prendo per 0 bavero 
e lo lego al muso del 
treno fermo al binario 17 
sperando che si tolga il 
freno e cosi lo cancello 
dalla faccia della terra o 
me ne vado? Me ne 
vado. 

Roberta 
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Bolzano, 16 — Dunque, 
si è rotta, la mia ver-
ginità extraparlamentare: 
ho partecipato alla prima 
riunione del consiglio re-
gionale del Trentino Al-
to Adige a Trento ed al-
la prima seduta del con-
siglio provinciale del 
Sudtirolo (che in tede-
sco viene chiamato «Land 
tag>. cioè Dieta), inter-
venendo in entrambi per 
primo. 

L'attesa di tutti era 
grande e chiaramente 
palpabile; forse si aspet-
tavano — dai consumati 
politicanti regionali agli 
uscieri e funzionari del-
l 'apparato, ai giornalisti 
— qualcosa di partico-
lamiente clamoroso, for-
se pensavano che Sandro 
Canestrini ed io potessi-
mo sorprendere, alla fi-
ne, con il lancio di og-
getti extraparlamentari, 
chissà. Ma abbiamo l'im-
pressione di non avere 
« deluso », né loro, né i 
compagni che con la lo-
ro simpatia e solidarietà 
ci accompagnavano dalla 
tribuna. 

Il clima è un po' di-
verso tra Trento e Bol-
zano. Alla Regione, a 
Trento, i consiglieri sono 
70, di cui 22 della DC, 
21 deUa SVP (Suedtiroler 
Volkspartei), 7 del PCI, 
5 del PPTT, 4 del PSI, 
2 di « Nuova Sinistra-Ne-
ve Linke », 1 di D P ed 
altri minori. A livello re-
gionale rappresentiamo la 
sesta forza politica in ba-
se ai voti, anche se poi 
abbiamo solo due consi-
glieri. 

La composizione un po' 
variegata di questo con-
siglio (13 gruppi politici 
rappresentanti) rende tut 
to un po' più dialettico, 
nonostante la presenza 
dello schiacciante blocco 
bianco che tiene letteral-
mente banco o in buona 
parte dell'aula, t ra DC 
e SVP. provincia di 
Bolzano, invece, sono so-
lo in consiglio, pur es-
sendo « Neve Lmke » ar-
rivata quarta al traguar-
do elettorale (dopo SVP, 
•DC e PCI); anche San-
dro Canestrini nel consi-
glio provinciale di Tren-
to è solo, ma c'è anche 
DP. 

Io, nell'aula a Bolza-
no, non ho praticamente 
nessuno con cui anche so-
lo o scambiare qualche 
battuta n e ^ i intervalli 

Neue Linke - Nuova Sinistra muove i primi passi in consiglio 

ADDIO VERGINITÀ 
EXTRAPARLAM ENTARE 

(se non suOe tribune) : 
sono seduto da solo ad 
un banco all'estrema si-
nistra, con un certo vuo-
to intorno e con alle spal-
l e — a debita distanza — 
i t re consiglieri del PCI 
(aria assai fred'dina) ed 
a destra il solo consiglie-
r e PSI (aria un po' ba-
stonata e quindi pili di-
sponibile) . 

La Volkspartei dà un 
senso incredibUe, bava-
rese, di potenza ed ar-
roganza; ci sono risate 
grasse e preordinate con-
tro gli interventi che non 
gradiscono e pesanti ma-
nifestazioni dì consenso 
sottolineano Je uscite pili 
marcate dei loro espo-
nenti. Ma in genere par-
lano abbastanza poco. 
Anzi, loro come i demo-
cristiani trentini sembra-
no altrettanto infastiditi 
dal doveroso tributo £illa 
democrazia parlamentare 
che è rappresentato dal 
dibattito in consiglio; 
sembra che in ogni mo-
mento vogliano dire «ba-
sta con le chiacchiere, 
contiamoci semplicemen-
te (!) ». 

Le prime sedute 
Già al mio primo inter-

vento alla regione ,uno dei 
duri della SVP ed il suo 
maggior teorico delle so-
cietà separate per etnie 
nel Sudtirolo, voleva im-
pedirmi leggi e regolamen 
to alla mano, di parlare 
liberamente in entrambe 
le lingue, tedesco e ita-
liano, pretendendo che io 
optassi per una soltanto. 
Era per me una profon-
da soddisfazione vedere 
Magnago, capo della SVP 
e presidente provvisorio 
dell'assemblea, costretto a 
dare ragione a me e Ca-
nestrini e torto a Bene-
dikter. Così come era pro-
fonda la mia pena per il 
consigliere Stecher, « il » 
sudtirolese del PCI, co-
stretto a votare senza bat-
tere ciglio per i candida-
ti SVP alla presidenza 
(tra cui un fanatico del-
la Wehrmacht): di origi-

ne contadina, da sempre 
deriso e disprezzato, di-
scriminato ed isolato per-
ché comunista da decenni 
ed in lotta contro la SVP, 
oranai così profondamente 
identificato con il suo ruo-
lo di subalterno e passi-
vo funzionario-esecutore di 
linea da passare sopra al-
le umiliazioni ed alle lot-
te di anni ed anni per 
confluire in una subordi-
nazione gratuita ai nemici 
di sempre. 

Ho parlato molto, in 
queste prime due sedute, 
ed altrettanto ha fatto, 
con la consueta efficacia 
e foga, 0 compagno Ca-
nestrini. L'ho fatto un po' 
per sperimentare gli spa-
zi disponibili, per « met-
t e re i piedi nel piatto », 
per affermare alcune no-
stre generali ragioni di 
lotta (contro la discrimi-
nazione etnica, contro lo 
strapotere delle giunte, 
contro lo svuotamento to-
tale del consiglio, sulla 
tutela delle minoranze, ec-
cetera) o anche di sem-
plice dialettica democrati-
ca e parlamentare. L'effet-
to era che tutti si sono 
visti costretti, a loro vol-
ta . ad uscire allo scoper-
to. Solo il PCI ha signo-
rilmente taciuto, il più 
delle volte. 

Ma fa re il consigliere 
non si esaurisce ovvia-
mente in consiglio. Per 
esempio sono stato chia-
mato nella mia nuova ve-
ste ad un'assemblea di 
fabbrica in Val Sarentino: 
un centinaio di operai ed 
operaie, tutti di lingua 
tedesca, della « Sarner 
Ski», sull'orlo del falli-
mento, hanno ascoltato e 
discusso, e trasparivano 
interesse e curiosità an-
che per questa «Neue 
Lin-ke» e se poteva esse-
re utile a loro. E pur 
nella contraddittorietà del-
la mia posizione (ero al 
tavolo dei politici) mi è 
sembrato che la qualità 
diversa del mio discorso 
— che ha immediatamente 
stimolato interventi ope-
rai — venisse capita ed 
apprezzata. 

« Neue Linke » 
cosa diventerà? 

Ma parKamo un po' più 
•di « Nuova Sinistra » in 
generale. Ci sono state 
alcune lotte, dopo il vo-
to: quella grande ed im-
portante contro la serata 
di gala dei signori al 
teatro di Merano, con un 
migliaio di persone in 
piazza ed un dibattito e 
polemiche che ancora og-
gi continuano; e 'poi la 
mobilitazione intorno agli 
8 compagni imputati al-
la corte d'assise di Bol-
zano per dei volantini 
dei « proletari in divisa » 
del 1972 suUa strage de-
gli alpini a Malga VO-
lalta. L'« ombra » di Nuo-
va Sinistra in entrambe 
era avvertita da tutti, ma 
erano lotte autogestite 
chiaramente. 

In diversi paesi ed a 
Bolzano si sono fat te riu-
nioni, assemblee pubbli-
che, dibattiti su problemi 
concreti (casa, scuola me 
dia, bilinguismo, ecc.) e 
sull'esito delle elezioni e 
le prospettive. Da ogni 
angolo sbucano persone 
che propongono iniziati-
ve e talvolta anche sol-
tanto lamentele o denun-
ce («stanno distruggendo 
il bosco di Monticolo per 
la speculazione edilizia », 
« i comunali di Bolzano 
vogliono lottare ed il sin-
dacato non f a niente » 
«c'è bisogno di un isti-
tuto professionale nella 
bassa atesina», ecc.), e-
sprimendo molta fiducia 
e speranza, e la voglia 
di fa r qualcosa. 

Anche nei • corridoi del-
la regitwie e della pro-
vincia sono in tanti a 
fermarci, a proporre, a 
denunciare, a salutarci 
con sguardo complice. 
Sarà difficile sfuggire al 
rischio di diventare 1' 
Ambudsman, il difensore 
civico cui rivolgersi con-
tro i soprusi delle auto-
rità — ma occorrerà tro-
vare una risposta anche a 
questa esigenza. 

«Nuova sinistra - Neue 
liiike » ora deve diventare 
un'organizzazione? 0 è 
semplicemente la struttura 
di base « del consigliere »? 
0 è un po' come LC a li-
vello nazionale che c 'è e 
non c'è, ma che funziona 
da punto di riferimento e 
stimolo propositivo a molta 
gente? Bisogna fare nu-
clei di paese di NL-NS? 
Sedi? 

Non è certo un proble-
ma facile, ed il dibattito è 
aperto. Qualcuno ha co-
munque deciso di organiz-
zarsi, come sta facendo 
— del tutto legittimamen-
te — il partito radicale co-
me tale, i cui militanti 
nel Sudtirolo partecipano 
tuttavia pienamente al di-
scorso ed alle iniziative di 
« Nuova Sinistra ». Qual-
cuno reclama una struttu-
r a organizzativa e deci-
sionale, che — anche quan-
do magari non lo vorreb-
be — ricalca un po' gli 
schemi del partito, degli 
iscritti, dei dirigenti, del-
le riunioni, cercando in 
questo modo di salvaguar-
dare l 'esigenza,di centra-
lizzazione ed anche di de-
mocrazia (almeno forma-
le) delle « decisioni » (qua-
li poi?). Qualcun'altro — 
ed è la maggioranza del-
le persone che non pro-
vengono da un passato di 
militanza o di politica at-
tiva — vuole soprattutto 
la possibilità di aggregar-
si in delle iniziative, pro-
poste di lotta, dibattiti. 

La discussione in pro-
posito non dovrà chiuder-
si in una cerchia ristret-
ta, né avvenire per «schie 
ramenti». Certamente bi-
sognerà dotarsi di alcuni 
strumenti f>er usare bene 
la rappresentanza in con-
siglio che è responsabile 
non già verso un partito o 
cartello di gruppi, ma 
verso tutti coloro che nel-
la provincia con le loro 
esigenze ed iniziative sen-
t<mo la possibilità ed il bi-
sogno di utilizzarla per es-
sere più forti. A questo 
scopo serve organizzare 

bene il gruppo consiliare, 
f a re semin£iri, stabilire 
contatti con tutte le real-
tà di lotta ed anche istitu-
zionali (ambienti sindaca-
li, per esempio) interessa-
te al riguardo, costruire 
la necessaria rete di «e-
sperti», documentazione, 
ecc. 

Ma questo è ovviamente, 
solo un aspetto della fac-
cenda. Resta U problema 
del lavoro politico. Ebbe-
ne, io credo — e lo voglio 
sottoporre alla discussione 
pubblica non solo locale — 
che oggi si possa e sr deb-
ba cercare la possibilità di 
« fa re politica » dal basso, 
su cose concrete, con 
gruppi di iniziativa e di 
lavcffo largamente autoge-
stiti, senza porre affret ta-
tamente il problema della 
centralizzazione e senza 
credere che sia oggi pos-
sibile deputare un qual-
che organismo ad elabo-
r a r e improbabili «sintesi». 
C'è bisogno di buttare mol-
ti « contenuti », analisi e 
proposte nel dibattito. E" 
riformismo par lare solo 
di case e scuole medie? 
E ' spontaneismo organiz-
zarsi solo su concrete ini-
ziative e bisogni? E' lo-
calismo non volersi consi 
derare filiale locale di un" 
ipotesi politica generale 
nazionale? 

Può darsi, ma vale la 
pena tentare di ricostrui-
re un rapporto con la po-
litica dal basso, che non 
preveda a priori e per do-
vere la mobilitazione per-
manente dei militanti in 
base alla loro adesione 
•generale ad una linea po-
litica (e che scatti sem-
pre, non importa se per 
un referendum o per una 
manifestazione per l 'Iran), 
ma la possibilità di con-
fronto e coordinamento in-
formale (possibilmente ef-
ficace, comunque) t ra mol-
te e diverse realtà che si 
muovono ' nel concreto. 
Certo, in una provincia 
piccola, questi discorsi so-
no facilitati dalle dimen-
sioni ridotte che qui ogni 
cosa assume: ci si cono-
sce di più, e c 'è il... van-
taggio, che le «organizza-
zioni » sono di fatto, sciol-
te da un pezzo. 

Alexander Langer 
« * * 

Per scrivere a Neue Lin-
ke - Nuova Sinistra: grup-
po consiliare Neae Linke -
Nuova Sinistra, palazzo 
provincia, Bolzano. Tel. 
0471-45545, interno 338. 

A V V I S I 
Antinucleare 
SI INFORMA che il Comi ta to An-
t inucleare di Carrara ha a di-
sposiz ione i l seguente materiale 
ant inucleare; 1) autoadesiv i : E-
nergia atomica no grazie L. 200 
al pezzo (ordinazioni super ior i a 
20 L. 100): 2) Mani fest i : Ener-
gia atomica no grazie. L. 100 al 
pezzo; 3) Opuscolo pag. 8. No 
al le centra l i nuc lear i L. 30. 
Le ord inaz ion i si fanno al GAG 
via G. Ul iv i 8 - 54033 Carrara 

Avvisi ai compagni 
I COMPAGNI che sono stati 
alla raccol ta del le pesche a 
Saluzzo e Lagnasco sonò- pre-
gati d i non veni re a Venezia 
perché i compagn i non sono in 
grado di garant i re niente. 
STIAMO cercando quals ias i t ipo 
d i mater ia le ut i le a rendere abi-
tabi le e confor tevole ia casa 
d i a lcuni compagni bol iv iani 
espatr iat i ( tutto può essere 'j-
t i le ; hanno anche due bambin i 
p iccol i ) . Inviare mater ia le o 
soldi a; De Pasquale Carme-
la - Case Popolar i - 33098 Val-
vasone (Pordenone). 
PER I COMPAGNI del Sud. Du-
rante la r iunione di Roma ci 
s iamo vist i in una t rent ina per 
organizzare un appuntamento dei 
compagni mer id ional i de l l 'area. 
Crediamo che valga la pena fa-
re questo t ipo d i incont ro ma 
per discutere però sul concre-
to : de l l ' in tervento po l i t i co (e 
del la sua mancanza); del l 'es i -

genza di un 'ana l is i de i ter r i tor io 
(di r iacquis iz ione dì un costume 
d i indagine e d i inchiesta d i 
fenomeni socia l i anche pecul iar-
mente mer id ional i ) . Pensiamo pe-
rò anche ad un d ibat t i to che 
sia r i tagl ia to sui set tor i di in-
tervento e def in i t i in quanto 
ta l i . In questo senso, anche per 
I problemi posti da a lcuni com-
pagni present i a Roma, r i tenia-
m o corret to proporre a brevis-
s ima scadenza (in sett imana?) un 
incont ro r is t ret to, a carattere po-
l i t i co organizzat ivo, in luogo e 
data da decidere. S iamo tele-
fonabi l ì ogn i pomer igg io in se-
de; te le fono 0823/443890, Lotta 
Cont inua d i Caserta. 
BARI. Siamo un gruppo d i com-
pagni educator i d ipendent i de l l ' 
ENAl, operant i nel settore rie-
ducazione minor i le , des ider iamo: 
1) prendere contat to con al tr i 
operator i soc ia l i che operano a 
l i ve l lo di quart iere; 2) avere 
de! mater ia le sul la del inquenza 
minor i le e sul d isadat tamento in 
generale sempre legato a l l ' in ter-
vento dì quart iere. Spedire i l 
mater ia le a: Vi to Petrel la, via 
Gaetano Post ig l ione 8 • Bari , 

Avvisi personali 
AUGURI 3 Cr ist ina e Augusto 
che si sono sposati . I compa-
gn i di Verona. 
CERCO amic i -amiche con cu i 
passare le prossime feste in 
modo d iverso e s impat ico, ol-
t re che inte l l igente ed even-

tua lmente per fare qualcosa 
anche dopo insieme. Rispon-
dere con altro annunc io per 
Lu ig i : se possib i le lasciare te-
lefono. 

Carceri 
MEDICO del l 'As inara — a Roma 
— mettersi in contat to con 
A.FA.DE.CO. se è ancora aper-
ta l ' is t ru t tor ia su i pestaggi a l l ' 
Asinara. Dei consig l i medic i da 
dare ai fami l iar i detenut i . Con-
tat tare medicina democrat ica. 
Tel . Lucia ore 21. 

Compravendita 
LA COOPERATIVA Apist ica A-
bruzzese è in possesso dì Mie-
le di; Lupinel la, Sul la, Mi l le-
f io r i , Eucal iptus, Girasole. Ci 
r ivo lg iamo a tu t t i i compagni 
che hanno local i dì al imenta-
z ione alternat iva per far co-
noscere i l nostro prodotto. Ven-
d iamo in p iccole e grandi quan-
t i tà. Siamo in possesso anche 
d ì pura Cera Vergine. Per I' 
acquis to r ivolgers i a Di Tonno 
Giovanni e Di Gregor io Sandra 
Via Duca degl i Abruzzi n. 28 -
86040 Roccascalegna (ChietI). 

Lavoro 
CERCHIAMO informazioni , indi-
r izzi ecc. , di ed i t r ic i dì fu-
mett i o s imi l i ohe d iano lavoro 
domic i l i o o part- t ime nei d in torn i 
dì M i lano /Bergamo/Bresc ia . I 
compagni che ne sapessero qual-

cosa son pregati dì scr ivere a 
Michelet t i Alessandra - Vìa Cai-
f i 2 - 24016 San Pel legr ino 
(Bergamo). Grazie, ciao. 
VORREI met termi in contat to, 
per cercare di rompere il cir-
co lo di maf ioso corporat iv ismo, 
con tutt i 1 compagn i che la-
vorano nel cos iddet to i settore 
tur is t ico »; guide, corr ier i , au-
t ist i , commess i /e nei negozi 
tur is t ic i , port ier i d i a lbergo, 
ecc. Il f ine di questo avviso 
sarebbe di combinare un in-
cont ro e possib i lmente denun-
ciare la nostra s i tuazione su 
un paginone d i Lotta Conti-
nua. I padroni sono- fort i a 
causa del nostro si lenzio. Rom-
piamolo. Telefonare 06/582009. 
se non ci sono lasciare nome 
e numero telefonico. Nick. 

Pubb. Alter. 
CALABRIA-CONTRO, per iod ico 
curato da un gruppo di com-
pagni de l l 'un ivers i tà ; è in edi-
cola nei maggior i centr i della 
Regione. Per scr iverci : Contro-
documentazione pol i funz ionale, 
universi tà del la Calabria - Ar-
cavacata di Rende. 
TORINO. Grazie all'opera co-
stante di C. Tomba e del Col-
lenlvo fotografi torinese è u-
cclto II calendario per li fi-
nanziamento della sede di cor-
so San Maurizio. E' bello, a 
due colori, formato poster. E" 
disponibile In seda, I compagni 

sono Invitati a passare a pre-
notarlo. 

Riunioni e attivi 
Giovedì 15 sono stat i con-

dannat i Totore e L ibero a 2 
anni dì carcere in Turch ia . Al-
cun i compagni pensano d i mo-
b i l i tars i in torno a questo fat to 
e r i ten iamo g iusto la presenza 
d i tut t i i compagni del movi -
mento, Giovedì 22, ore 17. c i 
s i vede a via Stel la 125. E' 
importante la presenza di Mim-
m o Pinto. 
M ILANO - UNIVERSITÀ", la r iu-
nione di giovedì 21 indetta pres-
so archi tet tura dei compagni uni-
vers i tar i de l l 'a rea d i LC e d i 
tu t t i g l i s tudent i interessat i è 
r imandata a dopo le vacanze, 
ch iudendo la facoltà mercoledì . 
M ILANO, giovedì 21-22 ore 15 
al l iceo Carducc i (zona Loreto) 
r iun ione student i medi dì LC, 
del le scuole d i zona Lambrate. 
M ILANO, giovedì 21-12 ore 21 
in sede: r iunione sui g iorna le , 
la r iun ione nazionale de l 7 gen-
na io sul g iornale, le redazioni 
local i ecc. La r iun ione è in-
det ta dai compagni -e che stan-
no d iscutendo del la r ivista e 
del la organizzazione. 
MEDICINA DEMOCRATICA. Gio-
vedì 21 d icembre dal le ore 9 
de l mat t ino nel la sede di Me-
dic ina Democrat ica d i Mola d i 
Bar i , vìa Tr ieste 117. coordina-
men to aperto regionale del mo-
v imento d i lotta per la salute 

in Puglia. Odg: salute e occu-
pazione, ospedal i e aborto e 
r i forma universi tar ia e sanitaria; 
ore 18,30 al teatro Comunale 
assemblea popolare su lotte per 
i l lavoro, lotte per la salute 
ROMA, Venerdì 22 dicembre, ore 
9, a l l ' I s t i tu to professionale di 
Stato per l 'a l imentazione, via S 
Ambrog io 4. lezione-dibatt i to s" 
a l imentazione e salute. 
M ILANO. Venerdì 22 dicembre, 
ore 18. sede Centro, riunione 
del le compagne d i Lotta Conti-
nua. Odg: La r ivista, l'orga-
nizzazione. 

MILANO, Giovedì 21 dicembre 
alla bibl ioteca del Centro Pue-
cher, piazzale Abbiategrasso, ore 
17, si r iun isce i l « Comitato con-
t ro la repressione nella scuola»-

Teatro 
MILANO, al teatro Arsenale, " 
Cesare Corrent i 11. g iovedì , ve-
nerdì , sabato (21-22-23) dicembre 
al le ore 21 spettacolo: ' 
pront i , fermi-c l ick », del t eaW 
del mimo dramma, prezzi 2.500 
l i re, r idot to 1.500. Tessera fl"-
tui ta. 

Studio 
ESPERANTO. S iamo un gruppo 
d i compagni interessati «n ap-
prend imento del l 'Esperanto. Chie-
d iamo. a chi può aiutarci , 
fer ia le in proposi to ; l ' ind;rizzo 
a cu i inviare i l mater iale e ii 
seguente: Giorg io Sacchett i , vn 
Andrea Dona 12 - 52100 Arezzo. 
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«Siamo in Asia, sappiamo usare con 
pazienza infinita la nostra forza» 

(dal nostro inviato) 

« Andare all'ospedale di 
notte? Impossibile, c'è il 
coprifuoco ». Pure i due 
distinti signori che sono 
venuti a prelevarci in al-
bergo insistono : « Venite, 
non c'è problema ». Così 
veniamo a sapere la sto-
ria della lotta dell'ospeda-
le Scià Reza, che si so-
vrappone a quella del mas-
sacro. Le strade della cit-
tà sono completamente bu-
ie, la luce è saltata in tut 
ta la città e l'illuminazio-
ne pubblica è solo rappre-
sentata dai fari dei pan-
zer fermi in tutte le piaz-
ze e le strade. « Il copri-
fuoco è stato spostato a 
mezzanotte a Mashad per 
ima semplice ragione: la 
.gente non lo rispettava. 
Puntualmente alle nove di 
sera uscivano in migliaia 
dalle case e si sdraiavano 
per terra nelle strade, im-
provvisando piccoli cor-
tei. Il comando militare 
alla fine ha dovuto cede-
re ». 

Facciamo le presenta-
zioni: i due signori che 
mi stanno accompagnando 
in macchina sono due pri-
mari dell'ospedale, li ha 
mandati un loro amico, 
il direttore dell'ospedale: 
vuole che i giornalisti ve-
dano e vivano il miracolo 
dell'occupazione, della zo-
na liberata, gestita dal po-
polo di Mashad. Al can-
cello di accesso la «guar-
dia tartara», occhi a fes-
sura, mustacchi, abiti li-
si e miseri, pantaloni den-
tro gli stivali neri, miseri 
colbacchi antichi, adulti e 
ragazzi con U bastone al-
la mano fanno il filtro, 
decidono chi deve e chi 
non deve entrare. Sono le 
iwve di sera ma ancora 
migliaia di persone girano 
nei viali, parlano, guarda-
no. Arriviamo nel centro, 
nel cuore dell'occupazione: 
il padiglione universitario, 
dalle finestre del semin-
terrato si vedono studen-
ti, gente qualsiasi e mul-
lah che comprano da una 
bancarella libri politici, al-
cuni con il mitra stampa-
to s<^ra, fanno capannelli, 
ieggono. 

Su. al primo piano dopo 
aver superato il flusso 
continuo di gente che sa-
te e che scende le scale, 
ci si toglie le scarpe per 
«ntrare in una grande sa-
la di riunione. Manifesti 
attaccati ai muri, scritte 
con lo ^ray, capannelli. 

Illuminati dalla luce 
bassa e diffusa delle lam-
pade a gas da campeg-
•gio, un centinaio tra stu-
•denti, gente qualsiasi 
mullah e ayatollah, pro-
fessori e infermieri, han-
no appena concluso una 
piccola assemblea. Sono 
tutti e solo maschi e tutti 
•accovacciati per terra, 
su grandi tappeti che co-
stituiscono tutto l'arreda-
»>«nto della stanza. « Tac-

• sik » riesco ad afferrare 
^ volo in una discussione 
in^sissima che si apre al 
''Ho fianco, i camici bian-

gli abiti logori della 
Povertà, i vestiti « bene » 
^tì primari, si mescolano 
si barracani, alle barbe, 

tiìB-banti bianchi e neri 

dei religiosi, ed è un tutto 
omogeneo. L'ayatollah Ka-
mnei, magro, alto, nean-
che quaranta anni, volto 
affilato, occhi dolci e vi-
vissimi, un gestire a metà 
fra ieratico e il militante 
politico, un misto tra un 
religioso, tm dirigente po-
polare e un intellettuale, 
organizza im'intervista-im-
provvisata. 

Al centro del cerchio, 
accovacciato per terra co-
me tutti, c'è lui, col suo 
vestire di altri tempi e 
il suo vivere così imme-
diato, è il pili seguito da 
tutti senza alcun dubbio, 
poi due-tre primari, due-
tre medici, alcuni infer-
mieri, al centro im regi-
stratore. « L'ospedale è di-
ventato un obiettivo mili-
tare per l'esercito a par-
tire da un momento preci-
so: da quando tutti i me-
dici riuniti in assemblea 
hanno deciso di non fir-
mare più i libretti sanita-
ri dei militari e dei loro 
parenti. Le visite veniva-
no fatte regolarmente pe-
rò senza la firma il prez-
zo della visita ospedalie-
ra non veniva rimborsato. 
Da quel giorno l'esercito 
ha deciso di farcela paga-
re cara, e l'ha fatto. Il 
•giorno dell'attacco, imme-
diatamente dc^o le prime 
mitragliate, i mullah e gli 
ayatollah hanno mobilita-
to la gente per venirci in 
aiuto. In mezz'ora erano 
qui in diecimila e l'eser-
cito li ha accolti a mi-
tragliate. Il giorno dopo la 
nostra risposta, un enor-
me corteo, almeno sette-
centomila persone con ai-
la testa i seicento medici 
dell'ospedale, parte dall' 
ospedale occupato e gira 
per tutta la città. Cac-
ciando i soldati, impeden-
do a loro di continuare 
la sagra della morte. li 
comando militare allora 
prende paura e decide di 
ritirare reparti che non 
controlla più bene dalla 
città, e Ji consegna nelle 

caserme. Da allora, da 
quel giorno, centinaia tra 
medici, religiosi, studenti, 
•gente, occupa in perma-
nenza, giorno e notte, i 
padiglioni non ospedalie-
ri. Ogni giorno decine di 
migliaia di persone vengo-
no a vedere, da tutti i 
quartieri della città, da 
tutta la provincia. Credo 
che fino ad ora non siano 
stati meno di cinquecen-
tomila ed è un'occaisione 

continua, enorme, di con-
tatto, di discussione poli-
tica, di iniziative di tut-
ti i generi. La stessa cosa 
succede alla città santa 
dove è sepolto l'ottavo 
Imam Reza Ali, che ha 
dato il nome nuovo al 
nostro ospedale, dopo il 
massacro. Anche lì l'e-
sercito la scorsa settima-
na ha avuto il coraggio 
di penetrare dentro il re-
cinto sacro, sparando sui 

fedeli e contro l'arreda-
mento sacro. La stessa 
cosa è successa addirittu-
ra contro la casa dell' 
ayatollah della città ». 

Una domanda è imme-
diata: «ma voi pensate 
di riuscire a reggere que-
sto livello di repressione, 
le stragi di tutti questi 
mesi così come avete fat-
to finora, con questa mu-
raglia compatta di popo-
lo che affronta i panzer. 

Una città, un organi-
smo di storia comune, un 
incontro di vite, tante al-
tre cose. E' sempre dif-
ficile capire una città, 
vedere tra i suoi mille 
colori sfumati quello pre-
valente, se c'è. A volte è 
anche difficile conserva-
re ricordi di una città, 
le linee, le masse di co-
lori, il calore o il freddo 
della gente sono troppo 
sbiaditi, anonimi, per se-
gnarsi nel ricordo. 

Ma Mashad. la città 
santa di Mashad non è 
così. Mashad non è co-
me Teheran, rum deve, 
non vuole far finta di es-
sere altri da sé. non scri-
ve i nomi delle sue stra-
de in inglese sulle tar-
ghette blu degli angoli, 
non chiama, le sue stra-
de pomposamente ave-
nues. Non, deve, non vuo-
le soprattutto dar l'im-
pressione al padrone stra 
niero che lui è a casa — 
0 quasi — perché ha co-
piato tutto, i colori, i rit-
mi, i suoni, i palazzi, le 
idee con cretina e supina 

diligenza. 
E infatti Mashad pul-

lula di una vita strana, 
le architetture moderne 
di una città passata in 
pochi anni da duecento-
mila ad un milione di abi-
tanti nort riescono a con-
tenere « dentro », frantu-
mandole, nascondendole, 
tutte le sue attività. Fa 
un freddo cane eppure 
tanti negozi sono privi di 
vetrina, aperti sul fuori. 
Aperti, ma non solo per 
esporre la merce, ma per 
fare di lei. della merce, 
occasione d'incontro, di 
lite, di trattativa, a vol-
te addirittura di gioco. 

Ed è normale che sui 
larghi marciapiedi passi 
di tanto in tanto un pa-
store, con le mani in ta-
sca, il bastone sotto il 
braccio, ed il suo picco-
lo gregge di pecore di-
stratte. Ma non è solo 
questo, Mashad. il popo-
lo dei contadini e dei no-
madi della città di Ma-
shad vuole essere capi-
to, spiegato, raccontato, 
in questi giorni. A Tehe-

ran tutti ti chiedono se 
sei della BBC e tanti ti 
raccontano del loro dram-
ma personale, frantuma-
to, dei loro morti, dei lo-
ro feriti, della galera. 

Qui la città ti assorbe, 
ti cerca, ti blocca per la 
strada, ti viene a scova-
re in albergo perché tu, 
giornalista straniero sei 
« gli occhi del mondo ». 
E' un racconto corale, 
mille voci di un fatto co-
mune; di giorni, di mesi 
ormai di vita in comune. 

La mezz'ora dell'attac-
co all'ospedale, l'orrore, 
lo sfregio che l'esercito 
invasore ha infetto al po-
polo ti si presentano or-
mai con le decine di vol-
ti dei protagonisti che si 
accavallano, si interseca-
no, ti segnano. E alla fi-
ne i fatti stessi sfumano, 
i gesti ricostruiti si oscu-
rano e ti rimane dentro 
quello che questo coro 
stupendo di volti, di voci 
dell'Asia ti vuol far ca-
pire, l'orrore, un grande 
buco nero nel profondo, 
là dove la tua stessa vi-

ta si muove, pulsa. Ma 
il male, il male fisico che 
questo ti fa, mi fa, ha 
un termine, un confine, 
un antagonista. 

Questo buco nero nel 
cervello e nel cuore non 
si espande, non si allar-
ga ma ha dei contorni 
precisi, ha una forza che 
preme sui bordi per re-
stringerlo, per rinchiuder-
lo: sono i pugni levati, 
le mille voci che gridano 
Allah Akbar, « A morte 
•lo Scià », ad ogni angolo 
contro i soldati, la for-
za incredibile di un po-
polo di una 'città, che è 
capace di ordinare ai 
panzer di spostarsi a ma-
ni nude, come mai si è 
visto nella storia, dopo 
un anno di massacri in-
credibili. 

Sono i volti di frater-
no stupore che accolgono 
la tua gioia quando sco-
pri che l'ospedale non è 
solo monumento al mas-
sacro ma è diventato il 
cuore pulsante della cit-
tà nella più incredibile 
occupazione che mai ab-
bia visto o sentito. 

che sfida la morte, cosi 
a mani nude? ». « Sì, non 
abbiamo dubbi! Se la fe-
rocia della repressione, dei 
massacri, rimane quella 
attuale, la forza, l'unità 
l'iniziativa, il muoversi 
del popolo, iKJSsono co-
struire una situazione tale 
per cui piij il tempo pas-
sa piii noi ci rafforziamo, 
ci allarghiamo, ci radichia-
mo, e pili loro entrano in 
crisi. Sono tantissimi or-
mai in tutte le città del 
paese i casi di diserzione 
dall'esercito, e anche voi 
sapete ormai quello che 
è successo l'altro giorno a 
Tabriz, noi puntiamo pro-
prio su questo. Per ora 
abbiamo sc^ortato di tut-
to per non dovere sceglie-
re la strada di dover spa-
rare sui soldati, per non 
accettare la guerra fra-
tricida. Noi sappiamo che 
ogni giorno ogni soldato è 
confrontato con un'enorme 
massa di sentimenti, di 
passioni, di pressioni. Di 
fronte, le manifestazioni, 
i cortei, la forza del popo-
lo, e dietro, a casa, la ma-
dre, i fratelli, la moglie, 
tutti scesi in piazza ne-
gli ultimi mesi. Tutti la-
vorano. E' in atto una 
lenta e mastodontica pres-
sione sociale su ogni solda-
to, in tutto il paese, in 
tutti i villaggi. E' un pro-
cesso formidabile ma che 
marcia molto lentamente, 
che ha bisogno di tutto il 
suo tempo. Ma il tempo 
gioca dalla nostra parte. 

Siamo in Asia, sappia-
mo usare con pazienza in-
finita la nostra forza. 
Certo, se per pressione 
degli americani od altro, 
l'esercito decidesse di es-
sere ancora più duro, cru-
dele, assassino, noi siamo 
pronti a scendere sul ter-
reno della lotta armata. 
Sarà dura, terribile, ma it 
risultato sarà forse ancora 
migliore di quello che con-
seguiremmo con una vit-
toria, la caduta del regi-
me dello Scià, conseguita 
solo attraverso la lotta po-
litica ». 

E' l'ayatollah che parla, 
calmo, lento, con un gran-
de vigore nei gesti. In-
tanto i primari annuisco-
no. Più tardi il professor 
Chamlou, l'ex direttore 
dell'ospedale, attuale pri-
mario di urologia, mi spie-
ga, mentre mangiamo ac-
accovacciati per terra, 
pollo e riso che sono sta-
ti preparati e portati a 
quintali dalla gente di 
fuori: «E' chiaro che ia-
non ho niente da guada-
gnare di materiale, di pre-
stigio sociale, da questo 
movimento. Anzi, è esatta, 
mente l'opposto. Ma io 
lotto Io stesso, mi sono 
riaccostato all'Islam, non 
a quello normale, liturgi-
co, ma all'essenza rivolu-
zionaria dello sciismo, e 
mi ci ritrovo, fimo in fon-
do. Difficile da spiegare 
vero? ». 

Usciamo dall'ospedale, 
con questo strano prima-
rio che ubbidisce agli or 
dini di ragazzini con i ba-
stoni che gli occupano il 
reparto, mentre un aya-
tollah, incaM3ucciato nel 
suo barracano, dorme sul-
la sua scrivania. 

Carlo Panelli 



M 
E' in vigore da 3 anni: co-
me viene applicata? Come 
ci si difende? Dove finisce 
la droga sequestrata? Ne 
abbiamo parlato con i com-
pagni Misiani e Saraceni, 
giudici di MD. 

/ buchi della Legge 

p t 

-I .! 

L'hanno approvata tut-

ti i partiti, compresi quel 

U di sinistra. L'hanno 

Sbandierata come la «mi-

gliore d'Europa ». Final-

mente, hanno detto, net-

ta distinzione tra spac-

ciatore e consumatore. 

Ma qual è la realtà di 

questa legge? A finire 

dentro sono sempre i tos-

sicomani presi con la lo-

ro dose o costretti a 

spacciare per procurarse-

la; dei grossi spacciato-

ri, che la legge doveva 

colpire, nemmeno parlar-

ne. Il trabocchetto della 

« maìdica quantità » (art. 

80) fa sì si possano 

rischiare fino a 15 an-

ni di carcere. 

Formulazioni ambigue 

ed imprecise lasciano am-

pia facoltà al giudice 

applicarla secondo i suoi 

personali criteri. Con la 

scusa della droga si col-

piscono le forme di op-

posizione. Le mani della 

giustizia stdla droga se-

questrata. 

•posizione. L'ultima vitti-

ma di questa legge e del 

carcere a cui porta è 

stato Claudio aRndazzo. 

Arrestato per due gram-

mi di eroina, si è im-

piccato a Rebibbia, in 

cella di isolamento. 

Ai funerali di Claudio 

a Roma, hanno parteci-

pato decine di tossico di-

pendenti, per ricordare 

che questa morte è uno 

dei tanti delitti di stato. 

ì A 

Come 
viene applicata 

La legge snlla droga, ba 
•n valore pnramente a-
stratto, cioè pnnisce ana 
serie ^ comportamenti le-
gati all'uso delle droghe 
ad esempio la cessione 
dello spinello al proprio 
vicino (art. 76), il con-
sumo collettivo e ripetu-
to nella propria abitazio-
ne (art. 73) il trasporto 
di quantitativi anche mi-
nimi (art. 72). 

Misiani. Questa legge non 
ha un valore astratto ha 
purtroppo un valore c«i-
cretissimo sulla pelle dei 
cosiddetti drogati, nel sen-
so che doveva essere una 
legge piuttosto « liberale s, 
ma in realtà viene ad e-
qusparare il « drogato » 
con lo spacciatore. Lo 
stesso concetto di « mo-
dica quantità » non è una 
garanzia. Ad esempio se 
colui che fa ÌBO di droga 
va al mercato clandesti-
no per rifornirsi di un 
quantitativo a lui neces-
sario per 1, 2, 3 mesi, 
se arrestato non può di-
fendersi in base alla «mo-
dica quantità » e viene 
quindi equiparato, ai fini 
proce^uali, allo spaccia-
tore. 

D che vuol dire die, 
per esempio a Roma, in 
questi casi si irrogano pe 
ne ù io a 15 aiaiL 

Qnal è la teaàtax» àtì-
Ja magisfratora romana 

riguardo alia < modica 
quantità >? 

Saraceni. Posso dire la 
mia opinione. Mi sono 
sempre trovato di fronte 
a ragazzi che erano stati 
fermati COTI pochi grammi. 
Comunque non ritengo che 
sia la galera la risposta 
al problema deDa droga. 
E' la risposta più sbaglia-
ta sia a livello di consu-
mo che di piccolo traffico. 

Misiani. Per quanto ri-
guarda la «modica quan-
tità » c'è Un caso abba-
stanza clamoroso. Tre ra-
gazzi arrestati per 12 
grammi di hashish. Il giu-
dice ha contestato loro 1' 
associazione a delinquere 
e questi ragazzi sono da 
nove mesi in detenzione 
preventiva con divieto di 
libertà provvisoria. 

C'è differenza a livello 
legale tra droghe leggere 
e droghe pesanti? 

Misiani. Ci sono due ipo-
tesi diverse di pena per 
le droghe leggere e quel-
le pesanti. Non è solo un 
fatto di quantità, ma an-
che di tipo di droga di 
cui si è in .possesso. C'è 
però da dire che la dif-
ferenza è irrisoria. Influi-
sce, infatti, sul massimo 
della pena che non viene 
mai irrogato, mentre non 
influisce sulla detenzione 
preventiva. 

Come 
difendersi... 

Se si viene fermati in 
possesso di sostanze stu-
pefacenti? 

Misiani. A questo ri-
guardo non è che vi sia-
no molte garanzie. Per 
chi viene fermato con 
qualche grammo di dro-
ga è il poliziotto die sta-
bilisce, all'atto dell'arre-
sto se si tratta di unà 
dose che vai al di là del 
concetto di < modica quan-
tità ». 

E se il fermo avviene 
in strada o durante una 
perquisizione domiciliare? 

Misiani. La perquisizio-
ne domiciliare alla ricer-
ca di droga è di solito po-
co usuale. Si preferisce 
ricorrere al famigerato 
art. 41 (della legge iRea-
le, Ndr) per la ricerca di 
armi, che consente alla 
polizia la perquisizione 
senza l'autorizzazione del 
magistrato. Per quanto ri-
guarda il fermo in strada 
si procede con l'identifica-
ziMie che è permessa dal-
la legge Reale. Non esi-
ste comunque nessuna leg-
ge sulla droga che dia 
particolari poteri alla po-
lizia riguardo alle perqui-
sizioni. Sono altre le leg-
gi che vengcKio usate. 

Parlavi prima di « mo-
dica quantità* è vero che 
la corte di Cassazione ne 
sta discutendo? 

Misiani. Si sta tentando, 
a livello giudiziario di det-
tare dei criteri su cosa 
debba intendersi per « mo-
dica quantità», ma per a-
desso i pareri sono di-
scordi il ctmcetto è merito 
generico. 

Di solito le sostanze se 
questrate vengono sott(^-
ste a perizie, perché? 

Misiani. La perizia si 
fa per vedere come e 

• quanto la droga è taglia-
ta, per rivalutare quale 
è la quantità reale di so-
stanza stupefacente cante-
nuta in una dose. 

Le molte mani 
della legge 

Esiste un controllo sul-
le sostanze sequestrate? 
Che fine fanno? 

Afisiani. Il controllo è 
relativo. La sostanza se-
questrata passa per diver-
se mani. IMma per le ma-
ni del poliziotto che la 
sequestra, poi, in quelle 
del dirigente del commis-
sariato, alla fine nelle ma-
ni del cancelliere e in 
queDe del giudice. Poi 
passa nelle mani del pe-
rito che fa l'analisi. Al-
la feied el processo viene 
confiscata e quindi passa 
allo Stato che dovrebbe 
a sua volta trasferirla 
agli istituti che potrebbe-
ro fame legalmente uso. 

Sembra che queste so-
stanze si perdano in que-
sta trafila e che la quan-
tità finale sia di gran lun-
ga inferiore a quella ori-
ginariamente sequestrata. 

Misiani. Formalmente la 
sostanza si perde perché 
la fonte di maggiore di-
spersione è la perizia do-
ve si dice che per le va-
rie analisi si «Éstniggono 
diversi quantitativi di dro-
ga. 

Pensi che i tossicodipen-
denti stano facilmente ri-
cattabili? 

Misiani. II tossicodipen-
dente è ricattabile sia da 
parte della polizia a cau-
sa della discrezionalità 
dell'arresto per «modica 
quantità ». feoitre è fa-
cile quando si trova da 
solo al commissariato che 
gli venga chiesto di fare 
il «Hifldente prospettando-
gli come alternativa, fal-
sa, le sbarre di una pri-
gione se si rifiuta di col-
laborare. 

E' alta, secondo la tua 
esperienza, la percentuale 
dei tossicodipendenti che 
denunciano spacciatori? 

Misiani. I pochi spac-
ciatori che cadono nella 
rete della polizia e i cor-
rieri si prendono grazie 
alle confidenze dei droga-
ti stessi e di coloro che 
contrattano il corriere e 
10 spacciatore, sia per ac-
quistare la droga per uso 
perstKiale, sia per farne, 
magari, un commercio in 
piccolo. 

E i sistemi 
della polizia 

Come svolge la polizia 
la sua opera preventiva e 
repressiva rispetto al pic-
colo e dal grande trafii-
co? 

Misiani. Il niKileo anti-
droga funziona abbastanza 
bene in senso repressivo. 
C'è un nucleo organizzato 
di giovani poliziotti che si 
mimetizzano, Pasolini a-
vrebbe detto si omologano, 
con i giovani che frequen-
tano il giro. E' facile per 
la polizia venire a con-
tatto con chi si droga o 
con i piccoli spacciatori 
non certo con i grandi. 
Qualche voka attraverso 
questi arresti si riesce a 
risalire ad un livello su-
periore dello smerdo. 

Che fare? 
Una volta accertato che 

l'imputato è tossicomane 
11 giudice come si com-
porta, lo condanna o lo 
invita a qualche centro 
dove possa essere « cura-
to »? 

Misiani. A Roma non e-
sistono quésti centri o se 
ci sono non funzionano. 
Comunque questa tenden-
za a medicalizzare il pro-
blema io non lo condivi-
do. Il « drogato » non ha 
bisogno di cure mediche, 
non è un malato è ima 
persona che i>er processi 

suoi personali ha fatto ri-
corso alla droga, spesso 
con effetti distruttivi non 
tanto per la droga, ma 
per le. sostanze con ie 
quali essa viene tagliata. 
Va distinto questo aspetto 
ideologico della questione 
che ora sta montando in 
Italia ed in EJuropa e che 
tende a fare dei drogati 
ima sorta di capri espia-
tori. 

Come pensi che bisogne-
rebbe fase? 

Saraceni. Nei pochi casi 
che ho trovato di tossico-
mani, il sentimento più 
forte che provavo era 1' 
angoscia e l'impotenza. 
Vedevo questi ragazzi che 
sicuramente avevano bi-
sogno di qualcosa di as-
sistenza o di non so cosa, 
di vita, ma non di stare 
in carcere o nei nostri o-
spedali. Avrebbero biso-
gno invece di essere av-
viati alla vita, di sosti-
tuire la droga con la vi-
ta. 

Come vengano trattati 
in cancere? 

Saraceni. Non c'è nes-
suna cura, vengono tratta-, 
ti come detenuti normali ' 
e se la « rota » da troppo 
fastidio a ^ altri dete-
nuti vengono portati al 
manicomio giudiziario. 

Nelle carceri gira molta 
droga? 

Saraceni. Gira di tutto, 
anche le bistecche. 

Cosa pensi della cam-
pagna sulla liberalizzazio-
ne dell'ermna? 

Misiani. Io sarei per un 
processo graduale li- libe-
ralizzazione di tutte le dro-
ghe come unico mezzo per 
porre fine aJ mercato ne-
ro. Bisognerebbe tentare 
nell'ambito di questa so-
cietà attraverso un movi-
mento di massa di arriva-
re ad una liberalizzazio- , 
ne, anche se sono coscien-
te che è un problema mol-
to grosso. Ci sono molti 
rischi. Intanto si potreb-
be arrivare a liberalizza-
re le droghe leggere. Es-
se sono assolutamente, è 
provato scientificamente,-
non nocive. Meno nocive 
dell'abusò deH'alcool e 
del fumo. 

Ci sono mai state pre-
se di posizione di settori 
della magistratura a que-
sto riguardo? 

Misiani. ìNo, non mi ri-
sulta. 
(a cura dei compagni di 

Roma che discutono 
sull'eroina) 
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